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■vincora un nnooo libro pei fanciulli? 
diranno taluni, 2lbbonìrano siffatte pro- 
cioni , e ne’ pod)i anni trascorsi ne 
uscirono in luce anclje fra noi a bij- 
^effe ìli tradotte e ìli originali. 

Sicuro io non pertanto e ìrell’intrin- 

N* 

seco merito bell’opera, e ìlei molto oan- 
taggio, non disgiunto ÌJa un innocente 
inietto , d}e ne può risultare non solo 
a* gionanetti, ma andje agli aìmlti , me 
bieìii con impegno a volgere in italiano 
il presente libro , parto bi un uomo 
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espertissimo nell’ educazione della gio- 
ventù, come quegli cl)c presiedendo alla 
scuola normale della nostra metropoli, 
tutta spende la sita sita in un ramo 
cosi importante di pubblica istruzione , 
producendo libri ct)c sengono annual- 
mente dati in premia nelle scuoledella 
rapitale, e delle prosine». 

Copera è disisa in sei parti con un 
titolo ben appropriato a ciascuna , t 
contiene fatti, aneddoti e racconti tutti 
interessantissimi, e pieni della piu pura 
ed edificante morale. 

0e ancl)e questo mio lavoro serra 
accolto con quel fasore clje ottennero 
altri per me già pubblicati, ciò mi sarà 
di sprone a dar tratto tratto all’ Ita- 
lia ancljc le altre produzioni di un uomo 
sì benemerito in questa materia , per 
cui recentemente renne decorata da 0. 
M. ì. H. X della grande medaglia 
del Merito (Ubile. 
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YENDETTA E GENEROSITÀ. 


Do, Garzra, nobile spagnuolo , che vivea sul 
principio del secolo scorso, aveva un unico fi- 
gliuolo di nome Alonza, il quale fin dalla fan- 
ciullezza mostrava un carattere caparbio, ostile 
• e vendicativo, e cagionava al padre grandi dis- 
piaceri e cure. La madre , che avrebbe inspirato 
nel cuor del figliuolo sentimenti dolci, e avrebbe 
potuto infiammarlo di amore per l’ umanità , di 
placidezza e di propensione alla pace, era morta 
troppo presto pel fanciullo, ed il padre stava 
lungo tempo assente pel servigio militare, sic-r 
chè dovette affidare l’educazione dell’unico fi- 
gliuolo ad inesperti mercenari, che per lo più 
nocevano dove credevano di giovargli} con im- 
portuna indulgenza ne fortificavano i capricci, 
con bizzarre ed austere privazioni e con un ri- 
gore mal applicato ne desiavano il dispetto e la 
ritrosia, ed accendevano in lui il sentimento di 
vendetta col peso di un illimitato arbitrio. 

Il padre che poco aspettar si poteva per l’av- 
venire dal figliuolo, e dovea per lo più starsene; 



4 LIBRO PRIMO , 

assente per le guerre, stimò di dover dare a! 
fanciullo già dodicenne una madre, la quale ve- 
gliasse alta educazione di lui. Dopo nove anni 
di vedovanza sposò una giovane virtuosa, e pre- 
sentolla al figliuolo come madre di lui, alla quale 
in sua assenza dovesse esattamente obbedire. 

Dispetto del figliuolo. 

Assai scontento ne rimase Alonzo } occultò 
però il suo maltalento finché fu presente il pa- 
dre, e covò in segreto vendetta contro la madre 
intrusa. 

Appena Don Garzia fu ritornato all’ armata , 
Alonzo lagnossi altamente di dover obbedire ad 
una matrigna, e ad ogni occasione le dimostrò 
la sua avversione. 

Indarno la madre al suo carattere ostile op- 
poneva benivoglienza ed affetto, alle sue offese 
mansuetudine e pazienza ; ma non poteva gua- 
dagnarsi il cuore delPindurato fanciullo, che in 
ogni circostanza esternava la sua avversione per 
la matrigna, e quando poteva le faceva ogni 
dispetto. Dopo molti inutili tentativi si avvide 
che la bontà nulla poteva sull'animo avverso del 
fiero fanciullo, e scrisse al padre, che la libe- 
rasse dell’ ispezione sul figliuolo indocile , e 
mandar lo dovesse nella vicina città in uno sta- 
bilimento d’educazione, non potendone fiaccare 
i capricci ed il dispetto altri che uomini. 
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II padre Io mandò a Valenza nel ginnasio, spe- 
rando che sotto la direzione di uomini non solo 
obbedirebbe, ma che le belle lettere ne ingen- 
tilissero il rozzo carattere. Il suo ingegno favoriva 
i buoni progressi, più desto divenne il suo este- 
riore^ ma il cuore ne rimase indurato. Quanto 
più coltivava l’ intelletto, tanto più lo volgeva 
ad occultare il suo maltalento, per cui diedesi 
in balia alla corruttela, non potendosi conoscere 
i di lui falli per correggerli. 

Intelletto e senno senza religione e virtù sono 
come un affilato coltello in mano ad un fan- 
ciullo, e riescono assai pericolosi. 

GPinstitutori , a cui Alonzo cercava di tener 
sempre nascoste le sue pecche, pel suo pro- 
gresso davano di lui le più soddisfacenti testi- 
monianze^ il padre cominciava a placarsi con 
lui , e Donna Garzia, la madre , credeva di aver 
troppo rigidamente giudicato il figliuolo, e si 
rimproverava doverlo sbandito di casa. 

Intercedere della madre . 

Intanto Don Garzia era ritornato dalle sue 
spedizioni, e viveva contento affianchi dell’ ec- 
cellente sua consorte, che gli aveva dato un 
amabile bambino, il quale cresceva vegeto e 
sano alla gioia dei parenti. 

Perchè non sembrasse, eh* ella volesse vol- 
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gere l’affezione del padre tutta e unicamente al 
suo figliuolo, e cosi allontanare il paterno cuore 
da Alonzo, qualunque volta giungevano tran- 
quillanti testimonianze di questo, ella cercava 
di rappacificare interamente con esso il padre, 
e ricondurlo nella casa paterna. Quindi in un 
momento di confidenza così parlò al marito: 

« Debbo confessare, che il pensiero di vedere 
Alonzo così lontano da te , sovente mi turba , 
parendo eh’ io l’abbia allontanato dalla paterna 
casa. Egli si è in verità meco comportato assai 
sconvenientemente^ ma deve avervi dato grande 
motivo il dispiacere d’ essergli toccata una ma- 
trigna. » 

« Forse persone malintenzionate, che al mio 
entrare iti tua casa vedevano restringersi il loro 
potere, l’avranno consigliato a trattarmi sempre 
eoa avversione} fors’anche fui io stessa troppo 
debole per inspirargli rispetto. Pare che ora 
sotto l’altrui direzione si sia cangiato per suo 
bene, e non ha mai dimenticato l’ affetto e la 
stima, onde ti va debitore, w 

« Egli è tempo , che torni nella casa paterna. 
Deve conoscere il suo fratellino , che non ha 
aucor veduto} devono a vicenda affezionarsi l’un 
l’altro, e i legami di propensione, che si strin- 
gono nei teneri cuori per tempo , durano sem- 
pre. » 
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, Ipocrisia e malanimo. . i • , . 

Alonzo venne richiamato. Gli fu presentato il 
suo fratellino Salvatore, allora io età di quattro 
anni. Il padre gli promise , che amendue erano 
egualmente cari al suo cuore , e niuno avea ad 
avere alcuna preferenza sull’altro. Esortò Alonzo 
a dedicare il suo affetto al picciolo fratello, ed 
a mostrargli fin d’ora, ch’egli come il maggiore 
sarebbe uu dì il suo appoggio. 

Il piccolo Salvatore accostossi confidentemente 
al fratello , lo accarezzò con innocente amorevo- 
lezza, e credette di essersi guadagnato il suo 
cuore , perchè Alonzo lo trattava pure amiche- 
volmente. Ciò non era però che finzione } peroc- 
ché Alonzo era molto innanzi nell’arte d’ infin- 
gersi^ mostrava inclinazione, mentre annidava , 
nel suo cuore il più amaro odio, ed era altret- 
tanto avverso al fratello, quanto alla madre. 

Alonzo non era più capace di nobili senti- 
menti, e la benevolenza e magnamità della ma- 
dre non facevano più alcuna impressione sopra 
di lui. Finché visse il padre, Alonzo seppe coin- 
primere lo sfogo della vendetta} ma, morto ch’e- 
gli fu, niente più lo rattenne dal perdere e ma- 
dre e fratello. . , . . 

Per togliere da amendue ogni sospetto, fin- 
geva loro amore ed amicizia , e studiavasi di 
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prevenirne i desiderj. Il padre aveva due pos- 
sessioni, di cui destinò ad Alonzo quella, dove 
dimorava egli colla sua famiglia. L'altra, situata 
sulla còsta marittima, h diede alla madre come 
appannaggio vedovile , e dopo la di lei morte 
dovea toccare a Salvatore. 

La navigazione per diporto. 

Donna Garzia recossi colà subito dopo la 
morte del marito con Salvatore, che allora con- 
tava dodici anni. Alonzo, che allora più che 
giammai le dimostrava attaccamento e stima, 
fece disporre nel palazzo ogni sorta di agiatezza 
per la madre, e colmava il fratello di prove del 
più tenero amore. Visitavali frequentemente nel 
loro soggiorno per consolare e madre e fratello , 
i quali sentivano tuttora con dolore la perdita 
dell'ansato padre. 

Un di cercò d’ indurli ad una gita di mare 
in un'isola disabitata posta non lungi. Donna 
Garzia non voleva acconsentire , avendo inteso , 
che colà approdavano talora dei corsali; ma 
Alonzo av«*a già prima detto tanto a Salvatore 
dette bellezze di una cascata , che esso con pre- 
ghiere esortò la madre ad attenere l'invito per 
distrarsi dal loro dolore. 

Alonzò si studiò di sbandirne il timore dei 
corsali , sostenendo, che non osavano mai più 
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comparire in que’ dintorni , nè più visitavano 
quell’ isola. 

S’imbarcarono adunque , e giunsero felice- 
mente all’isola, ch’era ben situata e coperta d’una 
densa boscaglia. Allora egli s’inoltrò colla* 
madre e col fratello sotto le ombrose piante fino 
nel mezzo dell’isola , intanto che i remiganti e 
ì servi erano rimasti presso il palischermo. 

L'ipocrita gitta la maschera. 

Quando si fu scostato dal seguito colla ma- 
dre e col fratello, l’ ipocrito levò la maschera, 
e volto alla madre in tuon burbero disse : 

« V’ingannaste assai coll’aver creduto ch’io 
dimenticar volessi il torto , che mi venne fatto 
colla vostra unione con mio padre. Mi deste al- 
tresì un fratello , col quale sono costretto divi- 
dere il patrimonio. Amendue mi siete oggetto di 
abbominio , e fin d’allora ho giurato vendetta, e 
quand’anche l’abbia celata lungo tempo dentro 
di me, è giunto ora il momento di sfogarla con 
forza tanto maggiore sopra di voi e del vostro 
figliuolo. » 

" Adesso siete nelle mie mani , nè alcun 
umano ajuto può sottraicene. I naviganti ed i 
servi che sono rimasti presso la scialuppa sono 
al tutto a me devoti: nè le vostre grida, nè il 
chieder soccorso può giungere fino a quelli , e 
da essi non potete aspettarvi alcuna assistenza. » 
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• A queste parole Donna Garzia e il figliuolo 
di lei rimasero come stupidi per lo terrore 5 
amendue temevano che li volesse barbaramente 
uccidere. La madre gli cadde alle ginocchia sup- 
plicandolo con un profluvio di lagrime a rispar- 
miarle almeno il figliuolo, se avea giurata la 
sua morte. 

« Uccidimi, dissocila, se la tua vendetta esige 
una vittima; ma dona la vita all’innocente mio 
figliuolo, che ti ha fatto nulla. Pensa eh’ egli è 
pure figlio di tuo padre e che gli scorre nelle 
vene il sangue di tuo padre! » 

« Appunto per questo, rispose l’indurito scel- 
lerato, mi è tanto odioso, perchè il sangue pa- 
terno gli dà eguali diritti alla legittima mia 
eredità. »> , 

La sventurata madre sperava tuttora di coni-, 
movere quel furibondo colle sue lagrime, e non 
sorgeva. Questa umiliazione innanzi ad uno scon- 
sigliato figliuolo inasprì il generoso fratello do- 
dicenne; gridò alla madre di non più avvilirsi 
innanzi al barbaro, che non era per ammollirsi 
alle preghiere ed al pianto. 

« Voglio, diss’ egli cadendo in collo alla ma- 
dre, voglio dividere con voi quella sorte qua- 
lunque vi prepara il crudele fratello. Morrò con 
voi; poiché s’ io dovessi a voi sopravvivere, altro 
far non potrei, che vendicar la vostra morte nel 
fratello indegno di tal nome. » 
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Compaiono i corsari. 

* * . t • * • 

, « Non lorderò le mie mani nel vostro sangue, 
sciamò il vendicativo Alonzo , ho studiato altra 
via per liberarmi di voi per sempre. Vivrete; 
ma non mi potrete più comparire sotto gli oc- 
chi; poiché il vostro piede non calcherà più il 
suolo della Spagna, e se mai osaste di ricom- 
parirvi, avrò in mia mano mezzi per punirvi di 
tale audacia. ** 

Avea appena Alonzo terminate queste parole, 
che sbucarono dai cespugli dei corsari algerini, 
che il barbaro avea prezzolati. Si scagliarono 
sulla madre e sul figlio e gli strascinarono alla 
loro fusta, che stava sull’àncora dall’opposto lato 
dell’ isola. Alonzo, il cui spirito di vendetta era 
appagalo, tornò al palischermo affettando un 
dolore che avea della disperazione, e sparse la 
notizia, che Donna Garzia e il figliuolo di lei; 
mentre riposavano nell’isola sotto un’ ombrosa 
pianta, erano stati sorpresi e strascinati via dai 
corsari, senza ch’egli potesse impedirlo. 

Madre e figlio vennero legati con funi, e cone 

dotti sulla nave dei pirati. Ivi furono rinchiusi 

in un’angusta stanza nel fondo della nave, dove 

gemevano di già altri infelici presi dai baibari 

nelle loro scorrerie. Venivano nutriti con cattivo 

alimento, e trattati inumanamente. 

* » 
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Donna Garzia e suo figlio si trovarono al 
colino delle sciagure , nè scorgevano via di sal- 
vezza. L’uno pativa coll’altro , e amendue cerca- 
vano di consolarsi a vicenda. Ogni loro speranza 
era riposta in Dio j da lui chiedevano soccorso 
nelle quotidiane e ferventi loro preghiere, e 
nelle massime di religione trovavano il conforto 
per sopportare la grave loro miseria con rasse- 
gnazione. 

La nave incrociò per un mese nel Mediter- 
raneo adocchiando prede, e non potendo più 
ghermirne, entrò nel porto di Algeri. 

Il fgliuolo è separato dalla madre. 

Nella barbara epoca , in cui avveniva questa 
storia, tutti quelli che cadevano nelle mani dei 
pirati, al loro arrivo negli stati barbareschi veni- 
vano venduti come schiavi^ adesso per più miti 
condizioni devono essere trattati da prigionieri 
di guerra , finché sieno dai barbari redenti o 
cangiati. 

Ora sovrastava alla madre ed al figlio il colpo 
più terribile di dover esser venduti a diversi pa- 
droni, e quindi separati. A mendue supplicavano 
il corsaro, a cui nel riparto della preda essi 
erano toccati, che li vendesse ad un medesimo 
padrone, perchè nessuno dei due sopravvive- 
rebbe a lungo alla separazione , e senza di ciò 
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un presso assai tenue egli ricaverebbe per la 
debole madre. 

Il barbaro però rimase sordo alle loro pre- 
ghiere, nè punto si commosse al loro pianto. 
Divise il figlio dal materno cuore , e vendette 
Salvatore per la sua età robusto e sano ad una 
ricca vedova. Per Donna Garcia, che aveva una 
complessione di licata, assai affievolita dai pati* 
menti fisici e morali, somigliante ad un fiore 
pesto e appassito, il pirata non potè trovare al* 
cun compratore. La ritenne in sua casa a ser- 
vire da schiava alla moglie ed ai figli. 

Non era però trattata troppo duramente , nè 
sottoposta a troppo gravi fatiche, affinchè po- 
tesse riaversi , acquistar forze , e mercè di un 
buon aspetto divenire più facilmente vendibile. 

Ciò che vie più affliggeva la sensibilissima 
madre si era che una lunga distanza la se- 
parava dall’amato figliuolo, ed erale tolta ogni 
comunicazione con essolui. 


Sorte migliore di Salvatore . 

Salvatore era capitato in buone mani; la sua 
padrona era una vedova di carattere dolce , che 
aveva un unico figliuolo , per amor del quale 
erasi sempre astenuta dal rimaritarsi. 

Ella era assai- ricca. Il suo figliuoletto aveva 
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soltanto cinque anni, ed essa aveva comperato ri 
giovanetto schiavo cristiano, affinché avesse una 
compagnia, e potesse essere da lui servito. Sal- 
vatore era ben trattato e mantenuto-, l’occupazion 
sua principale era di trastullarsi col fanciullo, ed 
avendone presto acquistata l’affezione, divenne 
altresì sempre via più caro alta madre. 

* Ma dopo il corso di due mesi il fanciullo 
ammalò. I medici inesperti non conoscevano il 
male che avesse, e quindi non sapevano nè pur 
'guarirlo^ andava anzi sempre peggiorando di 
giorno in giorno e il povero ragazzo avvicina- 
vasi alla morte. La madre era inconsolabile, di- 
stribuiva larghe limosine a’ poveri, e faceva pre- 
gare in tutte le moschee, affinchè Allah (Iddio) 
ridonasse la sanità all’amato fanciulletto} ma 
indarno, la malattia resistendo alle medicine 
diveniva ognor più pericolosa. 

Allora Salvatore diede all’ afflitta padrona 
nuove speranze. Le disse, che sua madre cono- 
sceva le segrete virtù delle erbe, e le qualità 
della malattia} eh’ essa nella sua patria, dove 
erano ricchi e ragguardevoli , a sue spese dava 
delle medicine a molti ammalati e specialmente 
fanciulli, e ne avea guariti assai da morbi gra- 
vissimi, e perciò era salita in credito di dama 
assai saggia ed intelligente , da cui avevano 
chiesto e ottenuto soccorso persone affette da 
varie malattie. Consigliò la padrona a far chia- 
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mar sua madre, la quale certamente troverebbe 
-modo di salvare dalla morte il fancinlletto gra- 
vemente infermo. 

— ' •*’ t , ‘ / • * • * . 

Il fanciullo guarisce. 

Alla madre splendette un raggio di speranza} 
nella sua desolasene ogni mezzo erale accetto} 
mandò tosto per Donna Garzia, affinchè venisse 
a far prova dell’arte sua sull’infermo fanciullo. 

Ma il corsale, che aveva saputo dal messo 
le segrete cognizioni mediche della sua schiava r 
non volle lasciarla andare dalla vedova, se non 
la comperava, e per avarizia ne chiedeva un 
prezzo assai esorbitante. La vedova , che ripo- 
neva ogni sua speranza in Donna Garzia, sborsò 
quanto esigeva per la schiava il corsale. Ella 
venne accolta da lei a braccia aperte, e condotta 
al letto dell’infermo figliuolo. Donna Garzia usò 
gli opportuni rituedj, curando ella stessa ì’am- 

- malato con sollecitudine, e la malattia svanì. 
Dopo otto giorni esso era fuor di pericolo, e fra 

- tre settimane potè abbandonare il letto. 

La gioja e la gratitudine della madre, che 
aveva dato per perduto il suo figliuolo, non co- 
. noscevano limiti. Colmò di benefizj Donna Gar- 
zia e il figliuolo di lei, e diede loro la libertà. 
« Ma non osaudo eglino far ritorno in lspagna r a 
cagione delle ostili e vendicative intenzioni di 
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Alonzo, la riconoscente madre donò loro una 
villetta presso al mare con alcuni poderi , ed as- 
segnò loro anche una tenue pensione annua , 
sicché fu assicurato il loro vitto , finché si fos- 
sero risoluti di ritornare in Ispagna senza pe- 
ricolo. 

Oh come ringraziarono Iddio Donna Garzi» 
e Salvatore d’aver in si breve tempo cangiata 
la loro sorte ì 


Nuove traversie. 

D’ allora in poi madre e figlio passavano il 
loro tempo a vicenda presso la vedova, e nella 
villa, dove coltivavano eglino stessici giardini e i 
poderi. Benché non fossero avvezzi a tali lavori, 
pure nell’immutabile loro situazione vi si ap- 
plicarono } rallegravansi d’ essersi ricongiunti , e 
studiavano di obbliare le loro pene che pesa- 
vano lor sopra senza colpa. Confidavano in Dio , 
che, avendoli di nuovo presi a proteggere pater- 
namente, tutto disporrebbe pei loro meglio. 

Scorsero tre anni in questo stato , senza la- 
gnarsi della dura loro sorte che teneali cosi lon-. 
tani dalla patria e dagli amici. 

La Spagna allora era in un’accanita guerra 
cogli Stati< barbareschi , e perciò svaniva ogni 
speranza, che Donna Garzia e’i di lei figliuolo 
potessero presto far ritorno iu patria. La misura 
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del loro patire non era ancora colma, ed il sa- 
pientissimo Iddio manda ai giusti dure prove, 
acciocché «i consolidi la lor virtù. 

Sopraggiunse la peste, che negli Stati barbare- 
schi regna non di rado, ma sempre è desolatrice; 
risparmiò bensì Donna Garzia e Salvatore, ma 
rapì loro la benefattrice vedova c il di lei 
figlio. 

Gli eredi di questi erano mal intenzionati; 
non poterono, è vero , togliere a Donna Garzia 
la villa regalatale, ma le sospesero la pensione, 
cosicché cadde in grande bisogno. Il suo giar- 
dino e i pochi fondi non producevano tanto da 
poter vivere essa e il suo figliuolo. 

Salvatore dovette pensare ad un altro mezzo 
per assicurarsi la sussistenza. Il mare, alle sponde 
dei quale era posta la loro possessione , bruli- 
cava di pesci: comperò egli una barca e delle 
reti, e divenne pescatore. Il guadagno di tal 
mestiere non era bensì grande, ma almeno li 
salvava dall’inopia. 

La madre sul letto di morte. 

In questo frattempo Donna Garzia, ch’era di 
debole complessione , cominciò ad infermare. I 
patimenti che agivano su di essa in tutte le 
parti, e le molle privazioni che seco coaduceva 
l’angustia del presente stato, ne alterarono (a 

Chini ani, voi . I. a 
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sanità. Appassiva, come fiore che vien abbattuto 
dal crudo vento settentrionale, e non può più 
ritrarre alimento dall’ inclemente terreno. 

Andava perdendo visibilmente le forze e in- 
contro ad una morte inevitabile. 

Allora così parlò al figliuolo: « M’accorgo 
che si avvicina l’estrema mia ora. Consolati, che 
havvi in cielo un Padre che ti prenderà sotto 
la divina sua tutela dopo la mia morte, finché 
sarai probo e confiderai in lui. » 

« Non indurli per qualunque pretesto a ri- 
tornar in Ispagna finché viva tuo fratello, o non 
gli sieno tolte di mano le armi contro di te. Non 
trascurerà qualunque mezzo cattivo per perderti, 
se ti avvicini a lui, che ci ha trattati così bar- 
baramente. » 

« Ma tu non devi rendergli la pariglia. Egli 
è un traviato in balìa alle passioni , il quale 
merita piuttosto la nostra compassione, che l’odio 
nostro. Egli è lo sciagurato figliuolo del bravo 
tuo padre. » 

* Io gli ho perdonato, e non desidero che la 
mano punitrice di Dio vendichi in lui il torto 
che ci ha fatto. La dottrina del divin Redentore 
comanda , che pordoniarao ai nostri nemici , 
come egli a noi perdona i nostri errori. *» 

« Anche tu adunque perdona al tuo fratello^ 
non annidi alcun rancore nell’animo tuo, e, 
se ti si porge l’occasione, fagli del bene. * 
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Poco dopo la madre spirò nelle braccia del 
buon figliuolo. 

La tomba della madre. 

Rimase come annichilato Salvatore, quando 
ebbe perduta anche la madre, la sua ultima e 
carissima amica. Il suo dolore non conosceva li- 
miti, e piangeva senza posa. Volentieri avrebbe 
lasciato anch’egli la vita, che senza la madre non 
avea più attrattive. 

Ora egli era confinato solo in un angolo della 
terra , fra barbari , senz’ amici, senza alcuno a 
cui confidare le sue pene. Non sapeva staccarsi 
dal cadavere della madre, cui bagnava con la- 
grime che gli grondavano copiose dal ciglio. 

Dopo avere sfogato il più intenso dolore, già 
corrompendosi il cadavere materno, per la prima 
cosa pensò a seppellirlo. Fece una fossa in uu 
boschetto nella parte posteriore del giardino, e 
fra molte lagrime lo depose in essa. 

Compose in lingua spagnuola un' iscrizione 
che conteneva il nome e le pene sofferte dal- 
l’estinta, la scolpì in una pietra levigata, la 
collocò sulla fossa , e vi piantò intorno rose e 
fiori. 

Ogni giorno impiegava qualche tempo presso 
la tomba, bagnavala di lagrime, immaginandosi 
che dal cielo lo stesse mirando con occhio be- 
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nigno la madre, quando con filiale affetto ono- 
rava la di lei memoria. 

Passava il resto delle ore del giorno nel la- 
vorar Porto e i campi, e nella pascagione, 

Un ferito. 

Così avea egli trascorsi sei anni di mestizia 
senza alcuna speranza di rivedere giammai la 
sua patria. Quando una sera ritornando dal 
mare alla sua abitazione urtò in un uomo tra- 
fitto da colpi di pugnale e giacente senza sensi 
sulla strada nel proprio sangue. Lo sventurato 
avea abiti spagnuoli. 

Salvatore, che in quelle vesti riconobbe un 
concittadino, lo considerò e s’ avvide che respi- 
rava ancora. Se lo caricò sulle spalle, e lo portò 
nella sua abitazione per prestargli ogni possi- 
bile ajuto, e salvarlo forse dalla morte. Lo de- 
pose sul suo letto, gli lavò il sangue dalle ferite, 
le fasciò, e gli porse alcuni cucchiaj di medi- 
cina cordiale che avea ancora da sua madre. 

Il ferito si riebbe, aprì gli occhi, e cercò di 
parlare. Allora Salvatore conobbe che lo sven- 
turato era suo fratello Alonzo. Gli si fermò il 
sangue nelle vene, lo colse un tremore in tutte 
le membra, provò nell’ anima un sentimento di 
vendetta^ con un colpo poteva liberarsi del suo 
più accanito nemico, che gli aveva fin allora 
impedito il ritorno nella Spagna. 
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Si risovvenne però delle parole della madre 
moribonda •, ella avea perdonato ad Alonzo, e 
ordinato anche al suo figliuolo Salvatore di 
perdonare al crudele fratello, ricambiandogli il 
male col bene , quando si presentasse 1’ occa- 
sione. 

Salvatore volse uno sguardo al cielo, e il sen- 
timento di vendetta si spense. Promise di sal- 
vare il fratello. 


Bene per male. 


Salvatore non venne riconosciuto dal fratello. 
Per la lunga assenza dalla Spagna , e per la 
dimora in un 7 altra parte del mondo ed in un 
clima caldo, per essere pervenuto alla giovinezza, 
per P insolito modo di vivere e per le laboriose 
occupazioni, la sua figura e i suoi lineamenti si 
erano affatto cangiati , e il vestire orientale lo 
rendeva affatto non riconoscibile. 

Quando Alonzo ebbe ricuperato sensi e favella, 
si guardò intorno atterrito, e chiese dove si ri- 
trovasse. 

« Siete in buone mani, disse Salvatore, vi 
trovate in casa di un cristiano, povero sì, ma 
disposto a prestarvi ogni soccorso. Non temete , 
vi ho trovato tra via immerso nel vostro sangue, 
e vi ho portato in mia casa per curarvi con 
fratellevole amore. » 


ROMA 

emarv^' 
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« Voi però avete bisogno di riposo non vo’ 
molestarvi col raccontarmi le vostre avventure. 
Differiremo fino a che abbiate acquistato mag- 
gior vigore. Iddio vi ajuti} io non risparmierò le 
mie cure. » 

Salvatore distese le cortine intorno al letto, 
acciocché il ferito potesse tranquillamente ripo- 
sare, e si scostò. Era determinato a dimostrare 
al fratello tulto l’amore , senza però farsi cono- 
scere. finché ne avesse indagato i sentimenti. 

Si portò alla tomba della madre, considerando 
l’accidente che gli avea fatto capitare in casa 
il fratello colpevole, si risovvenne delle parole 
della madre moribonda, gli scorsero le lagrime, 
e propose di bel nuovo di perdonare al fratello, 
c di ricambiare col bene il male che gli aveva 
fatto. 

Castigo meritato. 

Ritornato Salvatore al paziente, lo trovò con 
un’ardente febbre, gli porse parole di conforto, 
e nella notte riposò ben poco, perchè intento 
ognora alla cura del ferito. 

Alla mattina se ne andò alla pesca, portò a 
vendere i pesci che prese alla città, e col danaro 
ricavato si procacciò quanto occorreva al man- 
tenimento ed alla cura del fratello. Faceva delle 
mortificazioni, e sottoponevasi a privazioni egli 
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stesso per servire al fratello, e con tale sagri- 
fìcio credeva di adempiere alla volontà del- 
l’estinta madre. 

Le ferite di Alonzo non erano mortali , ma 
assai dulorose. Salvatore lo confortava e lo in- 
coraggiva alla pazienza, e le amorevoli sue cure 
facevano sì che di giorno in giorno il paziente 
andava migliorando, e le ferite cominciavano a 
guarire. 

Alonzo era sommamente tocco dalle amore- 
voli cure e dalla samaritana affezione del gio- 
vane, il quale cercava in ogni modo d'impe- 
dire d’essere conosciuto dal fratello, e ripeteva 
sovente che non avrebbe mai dimenticato i suoi 
benefizj , gli avrebbe di certo ricompensali , se 
avesse a ritornare in I Spagna, e procurerebbe 
al suo benefattore modo e via di rivedere la 
patria. 

Alonzo gli narrò la sua sventura: che in un 
viaggio per Malta era stato preso dai corsari e 
condotto ad Algeri } che quivi egli con più altri 
schiavi cristiani aveva ordito il piano di spez- 
zare le catene della schiavitù e di fuggire su 
navi europee , che incrociavano innanzi al porto 
d’Algeri} ma che nel momento dell’esecuzione 
del loro progetto sorpresi dai corsari , a cui era 
stato scoperto, e cinti di sciabole e pugnali, egli 
da prima erasi sottratto ai furibondi, ma inse- 
guito da essi sulla strada, era stato atterrato a 
pugnalate. 
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Salvatore in questa storia riconobbe la mano 
punitrice di Dio. la quale o tosto o tardi, ma 
certamente sempre, coglie il malfattore. Il cru- 
dele Alonzo con un infame tradimento avea dato 
nelle mani ai corsari Donna Garzia e il di lei 
figliuolo^ anch'egli cadde in ischiavitù , e fu a 
pericolo di perdere la vita fra i pugnali. 

Quella misura che userai cogli altri, sarà 
usata anche con teco. 

Salvatore non godeva già dell’altrui male, 
chè anzi avea una cordiale compassione dell’in- 
felice suo fratello, che nella sua miseria non 
avea nè pure la consolazione di soffrire inno- 
cente. 

A lonzo risana. 

Alonzo voleva sapere anche la storia del suo 
benefattore } ma Salvatore guardavasi dallo 
scoprirsi, finché fosse pienamente convinto del 
cambiamento dei sentimenti del fratei suo. Se 
Alonzo lo interrogava delle famigliari sue rela- 
zioni c del suo nome, Salvatore accortamente si 
schermiva, o dava risposte vaghe, cosi che Alonzo 
non potè mai sapere niente di certo, e gli venne 
in pensiero che il suo benefattore avesse com- 
messo in Ispagna qualche cosa che si vergo- 
gnasse di confessare. 

Si confermò tanto più nella sua opinione per 
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questo , che Salvatore mostrava nessun piacere 
di far ritorno nella Spagna , ed avendogli una 
volta propostoci condurvelo egli stesso, se mai 
potesse effettuare il suo ritorno in patria, Sal- 
vatore ricusò decisamente. 

Intanto le ferite d 1 Alonzo guarivano visibil- 
mente : poteva già lasciare il letto} ma dovea te- 
nersi celato per non essere scoperto e ucciso dai 
corsari. 

Quanto più progrediva la sua guarigione, 
tanto più andava pensando al modo di tornar 
in Ispagna } e quanto più Salvatore fin allora 
con grandi sagrificj avea provveduto alla cura 
ed ai bisogni di lui, tanto più povero egli era , 
per poter procacciare al fratello danaro e modo 
di far ritorno alla patria. 

Allora Alonzo formò il progetto, che, quando 
si riavesse affatto, voleva tentare insieme a Sal- 
vatore di recarsi di notte colla barca del fratello 
a bordo di una nave europea che stava innanzi 
al porto, su la quale poter essere trasportati in 

Salvatore si oppose a questo piano che po- 
teva facilmente fallire, e quindi protestò di vo- 
ler restare in Algeri. 
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Grande sagrìfìcio. 

Cercò Alonzo lungo tempo di indurre il suo 
benefattore ad abbracciare il suo progetto 5 ma 
Salvatore ricusò fermamente di tentare con . lui 
la fuga. La cordialità, con cui Salvatore trattò 
il fratello, finché fu in sua casa , rese questo, 
che non pensava ad altro che alla sua fuga, così 
ardito di chiedergli un graude sagrificio. 

Tremando espose egli la sua preghiera , af- 
finchè Salvatore, qualora non volesse accom- 
pagnarlo nella fuga, gli prestasse almeno la 
barca per eseguirla. Aggiuuse, che qualora 

rebbe con un ricco compenso. . 

Era questa una dura domanda. La barca era 
indispensabile a Salvatore. Mediante essa egli 
dovea guadagnarsi il mantenimento colla pe- 
scagione : poteva di leggieri andar perduta , e 
quand’anche Alonzo fosse riuscito a fuggire , 
come rimandarla? Egli non avea danaro da com- 
perarsene un’altra. 

Tutte queste difficoltà non Sfuggirono a Sal- 
vatore: ma la sua generosità non avea limiti. 
Avea già fatto moltissimo pel fratello, che lo 
avea già sì barbaramente maltrattato } volle 
fare ancor di più. 

« Egli è vero, disse ad Alonzo, e voi stesso 


riuscisse nel suo divisamente, gliela rimande- 
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ben lo vedrete, che la barca mi è indispensa* 
bile pel mio mestiere, e che la mia povertà non 
mi consente di supplire con un’ altra, se questa 
perisse. Ma giacché alla vostra salvezza n’avete 
«l’uopo, essa è a vostra disposizione. Faccia Iddio 
che in essa voi possiate raggiungere la meta 
de’ vostri desiderj ! »> 

Sentiva Salvatore il sagrificio che faceva 
pel fratello*, questi poi era trasportato dalla 
gioia a tale promessa. Si strinse al seno il suo 
benefattore, e non sapeva a parole esprimere la 
sua commozione e la gratitudine del suo cuore. 

« Generoso amico , non dimenticherò, diss’e- 
gli, con una lagrima negli occhi, giammai il sa- 
grificio che mi fate. Prometto innanzi a Dio, 
che finché vivrò sarò grato e ricambierò il be- 
nefizio. » 

e* Ho solamente una preghiera, che non do- 
vete rigettare. Chi siete voi , nobile giovane , 
che vi siete meco comportato con tanta umanità? 
Prima di partire io debbo conoscere il mio be- 
nefattore. Finora vi siete schermito} non mi 
avete mai aperta la verità intorno al vostro stato 
ed alle vostre relazioni. Pare che il vostro stesso 
cuore senta il peso di questo segreto. » 

« Apritemelo } mi avete talmente affezionato 
a voi co’ beneficj , ch’io per tutta la vita debbo 
esservi amico e procurare ogni occasione di es- 
servi utile. Fatemi degno della vostra confidenza, 
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non ne abuserò certamente , ma vi gioverò per 
quanto posso. » 

Cautela di Salvatore. * 

Salvatore indugiò ancora a scuoprirsi al fra- 
tello^ vedeva bene ch’egli era ravveduto^ ma te- 
meva che il sentimento di vendetta non avesse 
a rinascergli nell’animo, e la gratitudine non 
avesse forza sufficiente da tenerlo a freno. Gli 
disse, che fin a tanto che Alonzo si trovasse sul 
territorio d’Algeri non poteva confidargli il 
suo arcano, che però prima della sua partenza 
glielo consegnerebbe in iscritto e suggellato, e 
ch’egli non dovesse levarne i suggelli, se non dopo 
avere fortunatamente raggiunta un’estera nave. 

« Se voi, disse Salvatore , letto lo scritto che 
recate con voi, avete ancora gli stessi sentimenti 
di gratitudine per me, dipenderà da voi il man- 
darmi soccorso dal bordo della nave europea , 
affinchè io possa raggiunger la patria, da cui 
già da tanto tempo debbo tenermi lontano. » 

Alonzo a questa proposta si accontentò; ma 
per essa si confermò ancor più nella sua opi- 
nione , che Salvatore avesse qualche colpa da 
espiare, la quale gl’ impedisse di ritornare nella 
Spagna. 

Intanto furono fatti tutti i preparativi per la 
segreta fuga, e fu stabilito, che Alonzo di notte 


Digitized by Google 



ombrosità’ b bohta’ DI CXJOBB. *9 

buja, in abito da pescatore , quasi pronto a cor- 
rere alla pesca, da un luogo eh’ era poco guar- 
dato dalle navi algerine dovesse staccarsi dal 
lidoe dirigersi a remi ai legni europei.^ 

Alonzo alia tómba della madre. 

Il vestito si doveva comperare in città , ed 
era stabilita la sera per la fuga. Salvatore avea 
già consegnato lo scritto suggellato, ed erasi 
recato alla città a prendere gli abiti da pesca- 
tore. Alonzo doveva sempre tenersi celato , poi- 
ché nessuno sapeva che fosse scampato dalla 
morte , e stesse presso Salvatore. 

Durante l’assenza del fratello, Àlonzo andò 
nel giardino, e pervenne nel boschetto in fondo 
di esso, dove poteva, inosservato, godere di un 
aere puro. Arrivò alla tomba di Donna Garsia » 
che stava celata sotto i cespugli. Ne lesse l’iscri- 
zione, e fu preso da un generale tremor delle 
membra : per essa egli venne in chiaro che il 
suo benefattore che gli avea salvato la vita e 
l’avea con tanto amore da samaritano curato, 
era il suo fratello da lui cosi orribilmente mal- 
trattato. 

Era al tutto annichilato, e si ritrasse dalla 
tomba, in cui giaceva la vittima dell’infame sua 
vendetta. S’involò dal luogo per lui si doloroso^ 
temendo che l’ ombra dell’ estinta per si gravi 
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afflizioni si alzasse dalla tomba per punirlo; Io 
assalì di nuovo tale un tremito mortale, che a 
stento potè reggersi in piedi. 

In tale smarrimento ruppe il suggello dello 
scritto che avea avuto da Salvatore} il conte- 
nuto di esso lo persuase vie meglio di ciò che 
gli avea scoperta la pietra sepolcrale, e se gli 
destarono in seno i piò terribili rimorsi a stra- 
ziarne il cuore. Tornò alla tomba , vi cadde so- 
pra, e quivi supplicò la madre, che vi riposava, 
di perdonare ali’ enorme suo delitto, e si di- 
sciolse io pianto. 


I Rimorsi. 

Cosi lo trovò Salvatore al suo ritorno dalla 
città. La carta disuggellata gli manifestò la 
cosa. 

Quando Alonzo si accorse di lui, gli corse in- 
contro sciamando: « Fratello, caro fratello! ar- 
disco appena chiamarti con questo sacro nome , 
di cui mi sono reso al tutto indegno; tu non 
potevi più nobile vendetta prenderti del tuo pre- 
selo fratello. Tu hai adunato ardenti carboni 
sul mio capo, i tuoi beuefizj sono altrettante 
serpi che mi straziano il cuore. » 

« Perchè non mi hai lasciato morire, quando 
mi trovasti immerso nel mio sangue e coperto 
di ferite ? » 
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* Io voleva provarti , rispose Salvatore , che 
non ricambio la vendetta da te esercitata sovra 
di me. *» 

« SI, soggiunse Alonzo, tu mi hai ricambiato 
il male col bene per farmi sentire la gravezza 
della mia colpa. Il cielo m’avea già punito dei 
miei delitti ; ma io non m’ era ancor pentito. Il 
più amaro dolore penetra ora il mio cuore , e 
sento ch’io sono uno presci to, e debbo soffrire 
quella qualunque pena tu mi imporrai. Ti ser- 
virò da schiavo, purché mi perdoni. » 

«Tu sei mio fratello, il ritrovato fratei mio, 
disse Salvatore, gittandosi nelle braccia di Alonzo-, 
ho acquistato il tuo cuore che da tanto tempo 
erasi da me alienato. » 

i Come, chiese Alonzo, tu puoi perdonarmi 
ed obbliare la grave colpa che ho commessa con- 
tro di te e di tua madre? ' 

« È gran tempo che ti fu già perdonato, sog- 
giunse Salvatore, così ho promesso alla madre 
al suo letto di morte, ed anch’ella ha perdo- 
nato senza recar seco nella tomba alcun ran- 
core. m 

Tanta generosità scosse intieramente Alonzo, 
lo riempì del più amaro pentimento e di rive- 
renza per l’estinta genitrice e pel fratello che 
tavagli innanzi nello splendore della virtù. 

■ Salvatore gli dovette narrare la sua sorte, dac- 
ché egli e la madre erano stati proditoriamente 
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dati in balia de* corsari} e le pene da loro sof- 
ferte piombarono come peso importabile sul 
cuore di Alonzo. Spargeva lagrime a profusione, 
ed i rimorsi gli trafiggevano l’ afflitto cuore. 

Egli era al tutto corretto dalla generosità di 
Salvatore, e in tutte le avventure che aveano 
sofferto sua madre, Salvatore ed egli riconobbero 
la sapientissima provvidenza di Dio e la di lui 
giustizia ultrice. 


Conclusione. 

La fuga che Salvatore teneva per tanto pe- 
ricolosa, venne differita a tempo più opportuno. 
Vissero più mesi in fratellevole concordia. Fi- 
nalmente venne conchiusa la pace fra la Spa- 
gna ed Algeri, e giunse un ambasciadore dalla 
patria a trattare la liberazione degli schiavi. 
Salvatore si volse a lui, e ne ottenne la licenza 
per sè e pel fratello di tornare in Ispagna. 
Alonzo era allora tanto pieno d’amore edi stima 
pel fratello, quanto prima l’avea odiato, e cercò di 
ricambiarlo con altrettanti benefizi, con quanto 
di male prima l’avea perseguitato. Divise seco- 
luì la paterna eredità, e per tutta la sua vita lo 
ebbe in grande onore. 

Tali furono le felici conseguenze della gene- 
rosità clic usato avea Salvatore al fratei suo. 
S’egli avesse lasciato morire Alonzo, quando lo 
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trovò sulla strada coperto di ferite e di sangue , 
Alonzo allora avrebbe trovato la pena della sua 
crudeltà^ ma anche Salvatore sarebbe stato privo 
della consolante coscienza d’ aver salvato un 
fratello dalla perdizione, d’aver ridotto uno sviato 
sul sentiero della virtù, e di aver acquistato nel 
più accanito nemico l’amico più devoto e fedele. 


Chimani s voi. I. 3 
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II. 

SENTIMENTI NOBILI NELLA POVERTÀ 
E IN BASSA CONDIZIONE. 


Quando dopo l’invasione dei Francesi, nel- 
l’autunno del 1812 in Mosca, uno spaventevole 
incendio ridusse in un mucchio di cenere quel- 
l’antica capitale del vasto impero di Russia, i 
nemici delusi nelle loro speranze saccheggiavano 
ogni luogo per procacciarsi mezzi di sussistenza, 
di cui cominciavano già a mancare: poiché tutti 
i villaggi lungo la strada maestra o erano ince- 
neriti, o abbandonati dagli abitanti che fuggi- 
vano ne’ più folti boschi colle loro bestie e con 
tutto cièche potevano salvare. Ma i nemici spinti 
dalla fame penetravano anche colà, e senza pietà 
toglievano agli afflitti fuggiaschi bestiame e viveri. 

Quindi alcuni soldati giunsero ad una ca- 
panna lungi dalla strada principale, protetta 
dal denso bosco e posta appiè d’un monte, nella 
quale i pacifici abitatori si credevano sicuri. I 
saccheggiatori presero tutto quanto poteva loro 
essere utile, e distrussero quel che non pote- 
vano portar via. 
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Il contadino Teodowitsch, che abitava quella 
povera capanna volendo opporsi ai depredatori, 
fu maltrattato in un colla sua moglie. In quella 
sciagura la cosa piti affliggente si era, che quei 
crudeli volevano condurne via la vacca , in cui 
consisteva la maggiore loro ricchezza. Special- 
mente un Francese in ciò mostrossi nemico e at- 
tivo, il quale via strascinava con un capestro la 
bestia, e respingeva a calci il contadino e la 
moglie che volevano impedirlo. 

N 

V assiderato. 

Dopo alcune settimane i Francesi, costretti 
dalla fame e dal freddo, erano in piena ritirata. 
Intorno a Mosca tutto era tranquillo^ non erano 
rimasti indietro che pochi retroguardi. 

Teodowitsch osava di già dalla sua capanna 
inoltrarsi nella foresta colla moglie in traccia di 
legna da ardere. Gli aveva seguiti il loro cane, 
e correva or qua or là nella boseaglia innanzi e 
indietro con essi. 

Tutto ad un tratto si mise a fortemente ab- 
bacare , tornò indietro verso il suo padrone , e 
corse di nuovo al luogo, dove aveva cominciato 
ad abbajare. 

Teodowitsch lo seguì, e trovò un soldato fran- 
cese assiso sul terreno, appoggiato ad un albero 
e affatto intirizzito dal freddo col fucile in 
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ispalla. Il contadino e la moglie riconobbero in 
lui ben tosto quel crudele che poco prima aveva 
loro condotto via a forza la vacca. 

Qualche altro avrebbe riguardato come un 
giusto gastigo di Dio la disgrazia accaduta al 
soldato, e se ne sarebbe fors’ anche rallegrato. Il 
bravo Teodowitsch e sua moglie non lasciarono 
germogliare il sentimento di vendetta; per un 
puro cristiano affetto prestarono un benefizio a 
colui che aveva loro fatto del male. Trasporta- 
rono l’assiderato nella loro capanna, ed usarono 
tutti i mezzi per richiamarlo in vita. 

Dopo molti e ripetuti tentativi il soldato rin- 
venne, aprì gli occhi, ma era assai debole. Alla 
bontà ed umanità de’buoni contadini egli ar- 
rossì e rimase commosso; s’avvide quanto si 
fosse mal comportato con quella generosa gente, 
ma s’accorse altresì d’ esser vicino a morire. 

Stese loro la niano , e con fievole voce disse : 
« Iddio mi perdoni il fallo che commisi contro 
di voi. Voi avete preso di me la più nobile ven- 
detta, ricambiandomi il male col bene. Io ho 
già la morte dentro di me. Per restituzione 
della vacca e di tutto ciò che vi ho rapito, e 
per rimunerare la vostra umanità, alla mia morte 
vi lascio la mia bisaccia , in cui troverete un 
largo compenso. 


Digitized by Google 



GENEROSITÀ’ S BONTÀ 1 DI CUORE. 


3 7 


Conclusione. 

Un’ora dopo il soldato morì riconciliato con 
Dio e colla sua sorte. Que 1 contadini frugarono 
nella bisaccia, e vi trovarono duecento monete 
d’oro, molte d’argento, ed altre cose preziose. 

Dopo che l’Impero Russo venne sgombrato 
dai nemici, Teodowitsch espose l’accaduto alia 
superiorità , la quale gli assegnò ogni cosa che 
aveva trovato nella bisaccia, come legale eredità 
lasciatagli dal Francese. 

Cosi venne premiata la carità di quella brava 
gente e la loro generosità per una mirabile dis- 
posizione di Dio. Impiegarono il danaro a rimet- 
tere le domestiche loro cose , ed a soccorrere i 
loro vicini danneggiati dal nemico. 
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Bernardo Grosser, figliuolo di un invalido , 
che esercitava P ufficio di messaggere e di cu- 
stode dei campi in Langenbacb, fin dalla più 
verde fanciullezza si distingueva già per una con- 
dotta onesta, per un sentimento d’onore sempre 
desto, per le più belle disposizioni e per un’in- 
stancabile diligenza. Formava la delizia de’ suoi 
genitori, e quando frequentava la scuola, era 
sempre nel numero di quelli che superavano 
gli altri nell’attenzione, nei buoni progressi e 
nei costumi irreprensibili. 

Si conciliò 1’ amore del suo Curato e del mae- 
stro di scuola, ed amendue formarono le mi- 
gliori speranze del buon fanciullo , il quale tro- 
vava il suo contento principalmente nell’ impa- 
rare} era assistito dalle più felici disposizioni, 
e non sapeva mai star neghittoso. 

Nelle ore libere il fanciullo era per lo più in 
casa del Parroco o del maestro , i quali lo in- 
caricavano d’ogni sorta di piccoli servigi e te- 
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nevanlo occupato in quelle faccende che sapeva 
già disimpegnare. In queste mostrava ordine , 
esattezza e attenzione. Con ciò egli consegui da 
loro degli aiuti negli oggetti d’istruzione , ed il 
Curato, che sull’ingegnoso fanciullo aveva for- 
mato dei piani più estesi, cominciò a predisporlo 
pel ginnasio. 

L’ onesto e moderato padre non era al tutto 
contento, vedendo benissimo di non aver mezzi 
da procacciare un sostentamento al figliuolo , 
quando andrebbe in città per frequentare il gin- 
nasio, e pensando altresì che a questi tempi 
coll’applicare agli studj riescirebbe sempre assai 
difficile per un povero pezzente, qual era suo 
figlio, il trovar in seguito un impiego, ed essere 
quindi assai meglio che si desse per tempo ad 
un mestiere, che lo mantenesse già fin negli 
anni dell’ apprenderlo. 

Ma siccome il signor Curato gli raccontava 
di tanti uomini egregi, che dalla più grande 
povertà mercè gli studj erano saliti allo stato 
ecclesiastico, alla dignità dottorale ed agl’ im- 
pieghi più rilevanti , ed esternava altresì la più 
fondata speranza, che il di lui figlio per le sue 
buone qualità, coll’instancabile diligenza e colla 
condotta esemplare farebbe certamente la sua 
fortuna , qualora si dedicasse alle scienze, il pa- 
dre acconsentì, che nell’anno seguente suo figlio 
andasse al ginnasio. 
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Il signor Curato promise di procurargli nella 
città il mantenimento in casa di persone bene- 
fiche , e di provvederlo di libri e d’ogni altro 
occorrente per la scuola. 

Bernardo al ginnasio. 

Il voto di Bernardo era compiuto. Era siti- 
bondo di scienze, e sperava per tale via aggiu- 
gnere la sua fortuna. In breve ebbe convinto i 
suoi istruttori della sua diligenza e morale con- 
dotta, e conciliato erasene l’affetto. 

La scuola era il luogo, dove movea con mag- 
gior gioia, affrettavasi con più di amore, e vi 
coglieva lode ed onore, poiché vi fu annoverato 
fra i più distinti della sua classe. 

Fuori di essa, la bisogna non andavaglì così 
bene. Avea bensì per tre giorni alla settimana 
pasto gratuito presso dei buoni borghesi , dove 
potevasi satollare appieno} negli altri giorni 
dovea nutrirsi con del pane asciutto, ed era ben 
lieto, se poteva buscarsi anche una scodella di 
minestra alla porta del convento de’ Francescani, 
che colà veniva distribuita alla povera gente. 
Sovente a cagione dei molti concorrenti non po- 
teva raggiungere lo scopo , e dovea ritornarsene 
colla scodella vota. 

Negli abiti Bernardo differiva da tutti i suoi 
condiscepoli } chè egli indossava i più meschini. 
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Perciò era esposto a parecchi motteggi dei meno 
educati e dei più insolenti della sua classe, che 
non di rado gli rinfacciavano, che mendicava la 
minestra alla porta del chiostro. Altri gli si alie- 
narono per invidia, perchè sovente nella scuola 
egli veniva dal Professore mostrato e proposto 
come esemplare da imitarsi. 

La maggior parte però degli scolari lo sti- 
mava per la sua diligenza e pei buoni suoi co- 
stumi, e lo sosteneva, qualunque volta si poteva 
fare senza ledere la sua onoratezza. 

Ma Bernardo, il quale vivea così ritirato, che 
i suoi emuli lo chiamavano sempre il topo, pro- 
curava con ogni maniera di cortesie di catti- 
varsi l’animo de 7 suoi condiscepoli per quanto 
poteva. Molti segnatamente a lui ricorrevano 
per essere aiutati nell’eseguire le loro composi- 
zioni che dovevano fare a casa. 

Bernardo aiutava ciascuno, che ne lo pre- 
gasse , con una preveniente prontezza, e spie- 
gava ciò che non intendevano, o in cui non sa- 
pevano svolgersi. 

Ma Guglielmo Berger, ed Ugo Bartl, figliuoli 
maleducati di ricchi parenti , esigevano da Ber- 
nardo , che lasciasse loro copiare i doveri dai 
proprj scartafacci. Ei non poteva acconsentirvi j 
poiché avrebbe dato mano alla loro pigrizia , e 
aiutato ad ingannare il professore. Fu costante 
nel ricusare, e quindi avvenne, ch’eglino anda- 
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vano alla scuola o coi pensi malfatti , o senza , 
c venivano acremente ripresi dalPisti tutore. 

Davano essi la colpa non alla propria pigri- 
zia, ma alla scortesia di Bernardo, e concepi- 
rono rancore contro di lui. Da quel punto di- 
vennero nemici di quel fanciullo, che non gli 
accontentava nell’ ingiuste loro domande, e pen- 
sarono alla vendetta che volevano eseguire in 
segreto. 


filali zioso piano. 

Amendue sapevano, che Bernardo era sempre 
il primo a recarsi alla scuoia, e su di ciò fon- 
darono il piano del loro colpo di tristizia. Una 
mattina amendue i fanciulli si erano recati assai 
per tempo nell’ aula della classe, e nascosti die- 
tro i banchi. 

Entrò dopo di essi Bernardo senz’ alcun pen- 
siero , depose al suo posto gli scolastici arredi , 
e si allontanò di nuovo per comperarsi delle 
frutta per la colezione. 

Il tristo Berger approfittò della di lui assenza 
per mettere in un libro di Bernardo il suo tem- 
perino assai bello, che aveva adoperato ultima- 
mente nella scuola. Quindi si allontanarono, 
aspettando fino a che il professore fu entrato in 
iscuola. 

Entrano aneli’ essi, vanno al loro posto, e si 
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mettono a cercare con ansietà. Si lagnarono to- 
sto, che jeri Berger avea dimenticato nella 
scuola il suo bel temperino, che adesso non 
era a trovarsi in nissun luogo, e che era d’ uopo 
che l’avesse preso qualche compagno. 

11 maestro si mise ad esaminare la cosa , e 
domandò, chi oggi pel primo era entrato nella 
scuola, e in qual ordine gli scolari erano arri* 
vati un dopo l’altro. Risultò che Bernardo era 
entrato il primo, ed era rimasto solo lungo 
tempo nella scuola. Il sospetto cadde sopra di 
lui, e l’onorato fanciullo affliggevasi che si po- 
tesse pensare di lui un furto. Anche il maestro 
non lo credeva capace. 

Tutti gli scolari che erano giunti alla scuola 
subito dopo Bernardo , pregarono il maestro a 
frugare in tutti i loro libri ed anche nelle loro 
tasche, affinchè si trovasse che ingiustamente 
su di, essi posava il sospetto. 

Bernardo, che stimava contrario al suo decoro 
ch’ei dovesse purgarsi pel primo dal falso so- 
spetto con un’indagine ingiuriosa, si tacque. 

Il maestro, che punto non diffidava del fan- 
ciullo, gl’ingiunse di mostrare i suoi libri e di 
vótare le tasche. Quando il maestro prese in 
mano il secondo libro, ne cadde il temperino di 
. Berger. 
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Compiacimento del male altrui. 

Allora anche il professore si trovò imbaraz- 
zato, e non sapeva, se anch’egli avesse mal giu- 
dicato del fanciullo per altro sì dabbene. 

Bernardo diventò del colore scarlatto in volto, 
abbassò gli occhi, e disse: « Signor Professore, 
io sono innocente; non so come il temperino 
sia entrato nel mio libro. » 

GP invidiosi e i rivali di Bernardo bisbiglia- 
vano così forte, eh’ egli si sentì risuonar all’orec- 
chio : « Il ladro è colto, l’impostore è smasche- 
rato. ** 

Bernardo era profondamente trafitto nell’a- 
nimo, e andava sospettando chi gli avesse tesa 
quell’ insidia } ma non osava , come reo accu- 
sato, accusare gli altri. Protestava unicamente 
innanzi al precettore la sua innocenza, e diceva 
che coll’aiuto di Dio essa verrebbe in chiaro. 

Berger e Bartl poi si rallegravano in segreto, 
che il maligno loro tratto puerile fosse riuscito. 

Il precettore che aveva sempre apprezzato ed 
avuto caro Bernardo per la sua diligenza e buona 
condotta, non voleva pronunziar sull’istante 
sentenza. Disse che esaminerebbe più accurata- 
mente la cosa nel giorno seguente, e scoprirebbe* 
al certo, quanto sia reo, o se sia affatto inno- 
cente Bernardo. 
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Pericolo di morte. 

11 fanciullo d'onore era quasi annichilato, ed 
un profondo affanno gli opprimeva il cuore. Egli 
ebbe ricorso a Dio, affinchè facesse manifesta la 
sua innocenza. 

Al dopo pranzo eravi vacanza. Era così af- 
flitto il buon Bernardo , che non poteva stu- 
diare, nè riposare. Trovavasi troppo angustiato 
nella sua stanza, ed uscì della città avviandosi 
verso lo stagno, ch’era coperto d’ una crosta di 
ghiaccio. Vide colà da lungi Berger e Bartl che 
si trastullavano sdrucciolandovi sopra. 

Correvano grave rischio; poiché non erano 
che due giorni dacché cominciava a ghiacciare, 
e la superficie era ancor sottile. Ma il capriccio 
non riflette a pericoli. 

Bernardo voleva già prendere altra strada per 
non avvenirsi ne’ due fanciulli che gli erano av- 
versi , quando ad un tratto udì uu grido ango- 
scioso che chiamava aiuto. 11 ghiaccio sullo sta- 
gno erasi rotto, e Berger e Bartl giacevano 
nell’acqua fra i rottami. 

Appena se ne avvide Bernardo, prese un asse 
da una palafitta , s’ affrettò con essa sullo sta- 
gno, la pose sul ghiaccio, e cautamente s’avviò 
su di essa fino al luogo dove il ghiaccio era 
rotto. 
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Bcrger prese l’estremità dell’asse, vi si at- 
tenne fermo, e col soccorso di Bernardo gli venne 
fatto di montarvi sopra. 

Un operaio , che lavorava in vicinanza dello 
stagno, incoraggiato e guidato dall’esempio di 
Bernardo, fece lo stesso} portò due larghe ta- 
vole sulla superficie del ghiaccio, e cosi riuscì 
a salvare anche Bartl. 

Pentimento e confessione. 

Àmendue i fanciulli tremavano di freddo, ed 
erano bagnati da capo a piedi. Riconobbero il 
servigio che avea loro prestato Bernardo, e come 
egli ricambiati gli avea del male col bene. • La 
sua generosità gl’ indusse alla confessione. 

" Buon Bernardo, sciamarono eglino , tu ci 
hai salvato la vita, e noi ti avevamo fatto un 
pessimo tiro, e messo in sospetto di un furto. 
Perdona, e la tua innocenza sarà manifestata. » 

Ma Bernardo era unicamente intento a por- 
tare a casa i due salvati, che pel freddo irrigi- 
divano, affinchè se ne potesse aver cura. Furon 
loro levati di dosso i panni bagnati, e vennero 
posti in un caldo letto. 

Fu chiamato il medico, il quale prescrisse gli 
opportuni rimedj. Ma i due fanciulli non rin- 
vennero così presto} l’ infreddamento cagionò 
loro una sete ardente, che per Berger cangiossi 
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in una pneumonia. La vita d’entrambi fu in pe- 
ricolo. 

Durante la malattia ebbero tempo di riflet- 
tere al mal tratto e al torto che fatto avcano al 
buon Bernardo. Confessarono le loro colpe ai 
loro genitori, e li - piegarono di manifestare il 
tutto al Professore, affinchè P innocenza di Ber- 
nardo fosse nota a tutti i condiscepoli. Eglino 
stessi riguardavano il pericolo corso sul ghiac- 
cio come una punizion del cielo, meritatasi col- 
P ingiuria commessa contro il bravo condi- 
scepolo. 


Conclusione. 

Bernardo ringraziò Iddio che fosse salvato il 
suo onore} gl 1 incresceva soltanto che ciò fosse 
accaduto in una maniera cosi sensibile per Ber- 
ger e Bartl. Egli crebbe in islima presso il pre- 
cettore ed i condiscepoli. 

Ma anche per altro modo si migliorò la sua 
condizione. I parenti di Berger e di Bartl vol- 
lero risarcire il bravo ragazzo del male che fatto 
gli avevano i loro figliuoli, e mostrarglisi grati 
per averli salvati. Settimanalmente gli davano 
un pranzo gratuito due giorni , gli procaccia- 
vano il necessario vestimento, e supplivano a 
quelle spese onde abbisognava pe 1 suoi studj. 

Dei figliuoli da lui salvati non ebbe più a 
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dolersi; essi non obbliarono mai il servigio che 
avea loro prestato e lo trattavano con affetto e 
stima. 

Bernardo progredì colla sua diligenza , e con 
una buona condotta si rese sempre commende- 
vole in tutto. 

La speranza che ne avea conceputo il Parroco 
del suo villaggio ebbe il pieno effetto : Bernardo 
Grosser è un degno impiegato civile che gode 
la stima universale. 
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IL BENEFICIO CONCILIA I CUORI. 


Coshoe, re di Persia celebre nella storiagli 
quale per le distinte sue doti nel regnare ot- 
tenne il soprannome di Giusto, avea alla testa 
del suo esercito Rustem, personaggio fornito di 
grandi qualità di spirito e di un coraggio im- 
perterrito, e quindi a lui benemerito e a tutto 
il regno } perciocché Rustem non solo procacciò 
la quiete nelle vaste province, ma respinse al- 
tresì valorosamente tutti gli attacchi de 7 nemici, 
sicché uscì vittorioso da qualunque guerra. 

Il Principe, che sapeva apprezzare e rimune- 
rare il vero merito, lo colmò di onori} P esercito 
gloriavasi del suo egregio duce} il popolo ono- 
ravalo, e chiamavaio sostegno e difesa del regno. 

Tante distinzioni attirarono l’invidia di co- 
loro che stavano piò davvicino a Rustem, é stu- 
diavansi di persuadere il Re, che il grande at- 
taccamento che l’esercito ed il popolo esterna- 
vano a Rustem in ogni occorrenza j potrebbe 
tornar pericoloso al trono } anzi si procurava di 
Chimoni , voi. I. 4 
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rendere Rustem perfin sospetto, come se facesse 
in modo di ribellare al Re esercito e popolo. I 
nemici e gl’ invidiosi di Rustem consigliarono 
quindi il sovrano d’impossessarsi per tempo 
della persona de] generale, e di porlo in catene, 
affinché non potesse nuocere. 

Il Re convenne nel consiglio dei primati del 
regno, e finalmente disse che caricherebbe di ri- 
torte Rustem. 


Conclusione. 

Nel di seguente si fé’ venir innanzi Rustem. 
Tutti gli emuli si rallegravano che il mal- 
vagio loro progetto fosse riuscito. Ma Cosroe Io 
abbracciò, c ricolmollo di onorificenze e di be« 
ncficj. 

Alla grazia del Re Rustem fu internamente 
commosso, e se nel di lui cuore avesse anche 
germogliato qualche spirito di ribellione, sariasi 
«ertamente spento ai bencficj che ricevea dal 
sovrano ed alla magnanimità, onde Cosroe Io 
trattava. Così divenne ancor più strettamente 
affezionato al Re ed al trono. 

Volto quindi ai grandi del regno così parlò 
il Re: « Voi mi avete consigliato di porre in 
catene Rustem, affinchè non fosse di nocumento 
a me ed al trono. Io l’ho fatto, ed ho stretto il 
chiarissimo Generale colle più forti ritorte. Per 
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le mani, pei piedi, e pel corpo tutto si adope- 
rano catene di ferro, le quali però possono an- 
cora spezzarsi. Pel cuore v’ha una sola catena, 
che lo leghi piu sicuramente e piò fermamente: 
i beneficj. Co’benefìcj io ho cattivato per sem- 
pre Rustern a me ed al mio trono. » 
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V. 

t 

MAGNANIMITÀ DI UN SACERDOTE. 

\ 

Quando durante la rivoluzion francese le chiese 
di Francia furono profanateci preti espulsi, 
e la fede in Dio e le cose divine conculcate 
da empj rivoltosi, gli abitanti di Fregreac, 
villaggio situato in luogo montuoso , rima- 
sero fedeli al Re, all’ antico regime ed alla 
fede de 1 loro padri. Il loro pastore celebrava an- 
cora i divini ufficj, predicava loro la parola di 
Dio nella chiesa, gli esortava alla fermezza nella 
fede ed alla fedeltà verso il loro Re. 

Anch’egli arrischiava la sua vita per assistere 
le pecore a lui affidate in tempi così funesti 
colla dottrina, colle spirituali consolazioni e 
coll’amministrazione de’ santi sacramenti: poi- 
ché era stabilita pena di morte a que’ sacerdoti, 
che resistevano alla piena dei rivoluzionarj , e 
non volevano abjurare la vera fede} e molti di 
essi avevano già sparso il sangue sotto il ferro 
del carnefice} altri eransi posti in salvo colla fuga. 

Allorché questo buon sacerdote celebrava nella 
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chiesa le sacre funzioni, a cui convenivano non 
solo gli abitatori del villaggio, ma accorrevano 
anche pii fedeli dei luoghi confinanti, venivano 
posti sulle allure, d 1 onde potevano scorgersi 
tutti quelli che recavausi al villaggio, dei gio- 
vani pastori , che doveano dare un segnale col 
loro corno, se mai awiavansi al medesimo dei 
soldati dei rivoluzionarj. Era stabilito che al 
loro avvicinarsi i radunati nella chiesa si dis- 
perdessero e tornassero ai lavori, ed il pastore 
si nascondesse. 


Interruzione del divin cullo. 


Mentre una domenica trovavasi raccolto nella 
chiesa un buon numero di divoti, ed il parroco 
stava appunto offerendo all 1 Onnipotente l’in- 
cruento sagrificio, risuonò il corno dei pastori. 

Tutti gli astanti divennero inquieti e sor- 
presi, e s'affollarono alla porta della chiesa per 
disperdersi. 

1| parroco ch’era giunto all’ Agnus Dei della 
Messa, gli esortava di fermarsi finché fosse com- 
piuto il sagrificio, e proseguì fino al termine 
della sacra azione. 

Intanto s 1 udì rumore innanzi alla chiesa, vi 
precipitò dentro un pastore, e gridò, che i soldati 
gli stavano alle calcagna, e si salvasse chi po- 
teva salvarsi. 
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Kon era a dubitarsi eh’ erano stati spediti dal 
comitato rivoluzionario per arrestare il pastore 
che agiva contro gli ordini dei sollevati, c tra- 
durlo innanzi al loro tribunale. 

La fuga. 

II parroco aveva terminato la Messa , depo- 
neva i paramenti sacri, e cercava di salvarsi con 
la fuga. Ma due dragoni penetravano già nella 
chiesa, e chiedevano del pastore. Egli snello 
per la sagrestia fuggì nel cimitero, ed ivi avendo 
incontrato due altri soldati, che non lo cono- 
scevano, saltò sul muro più basso , e cercò di 
fuggire. 

Il terreno era attraversato di siepi e di foss e 
su cui dovea correre in fretta. I due soldati lo 
inseguivano, ma noi potevano raggiungere, 
impediti dal correre e dal saltare per l’impaccio 
delle armi e degli abiti. 

Arrivò finalmente il sacerdote ad un fiume 
racchiuso fra erte rive e passabilmente gonfio. 
Pratico del nuoto si gittò in esso, giunse felice- 
mente all’altra sponda, e proseguì correndo fino 
a che arrivò in una foresta , in cui poteva na-! 
scorulersi per riposarsi alquanto e raccorre nuove 
forze per una fuga più lontana. 

Di là egli guardò addietro ai due soldati 
che Io inseguivano. Uno di essi era rivolto in- 
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dietro, essendogli impedito dal Fiume di più 
oltre inseguire il fuggitivo. L’altro poi affrotr- 
tando il passaggio cercava ili tragittar a nuoto 
il fiume. Ma pervenuto che fu in mezzo di esso, 
cadde in una profondità, i flutti si chiusero sul 
di lui capo,- e lo trascinavano seco con irresi- 
stibile forza. Tornò bentosto a gala, c con una 
voce spaventevole chiamò soccorso. 

Salvamento. 

Il pio sacerdote vedeva da lungi come il suo 
nemico e persecutore indarno contrastava coi 
flutti cd era in pericolo di annegarsi. Memore 
delle parole del divin Redentore: « Beneficate 
coloro che vi odiano e vi perseguitano,*» non 
pensò al suo proprio pericolo, ma unicamente a 
salvare il suo prossimo. 

Ora egli avrebbe facilmente potuto sottrarsi 
a tutte le indagini, essendo tornato addietro 
uno de’ suoi persecutori atterrito dalla rovinosa 
corrente, l’altro trovandosi nel maggior pericolo 
della vita. Ma egli dal suo nascondiglio accorse 
ratto alla sponda, si precipitò nella corrente, 
nuotò verso colui che lottava colle onde, lo ab- 
bracciò con robusta mano, e lo portò sulla riva. 

Il soldato aveva già perduto affatto i sensi, e 
giaceva come morto. Il sacerdote usò tutti i 
mezzi che avea alla mano per richiamarlo in 
vita, e in breve vi riuscì. 
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Conclusione. 

Allorché il soldato schiuse gli occhi, vide il 
solo sacerdote che avea inseguito con furore, 
starglisi dinanzi, e a stento credeva a’ suoi 
stessi occhi. 

« A lei, diss’egli, debbo io la mia salvezza , 
— a lei, a cui io non meditava che di far del 
male e di tradurla al tribunale rivoluzionario? 
Corn’è possibile^ ch’ella arrischj la vita per co- 
loro che le preparano l’eccidio.» 

« Cosi c’ insegna ad agire il divin Redentore, 
rispose il buon sacerdote, quel Redentore , che 
voi e i vostri simili avete abjurato. Noi facciamo 
bene a que’ che ci perseguitano, e preghiamo 
per que’ che ci offendono. » 

« La vostra magnanimità , soggiunse il sol- 
dato, mi ha strappato la benda dagli occhi , da 
cui rimasi cosi a lungo acciecato. » 

« Cosi agiscono i sacerdoti? Perchè vennero 
eglino Calunniati cotanto presso di noi, e stu- 
diossi di attirar loro addosso l’odio del popolo? 
Siamo ingannati e vergognosamente illusi. La 
generosa vostra azione sarà indelebile nel mio 
cuore- Ella mi ha richiamato alla religione, ed 
inspirato rispetto pei ministri della stessa ! » 

« Oh potessi rimeritarle il grande servigio 
ch’ella mi ha prestato, secondo quel che sento 
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in cuore ! Adesso io nulla posso fare per lei, 
che pregarla a salvarsi sollecitamente colla fuga} 
poiché potrebbero giungere alcuni de' rozzi miei 
compagni, ed ella sarebbe perduta.» 

c Cercherò per quanto posso di celar loro la 
di lei fuga, e mi sarà una consolazione, che si 
conservi un degno ministro in questi miseri 
tempi ai vacillanti fedeli per loro edificazione e 
sostegno nel bene. » 

Amendue si separarono da amici, ed i{ sol- 
dato fu convertito per sempre a rispettare la 
religione e i suoi ministri. 



Digitized by Google 





VI. 

ABACUCO 8CHEWA. 

PVrlla città di Praga il signor Gcrber vivea dei 
frutti dell’ immensa sua sostanza che avea am- 
massato in una lunga serio di anni con instan- 
cabile attività e con felici intraprese. In gioventù 
avea appreso il meslier di macellaio, era stato 
al servizio di un albergo: allora intraprese un 
commercio di bestiame, in' seguito fornì all’ar- 
mata le bestie da macello, guadagnò grosse 
somme, e infine divenne un uomo assai ricco. 

Non sono rari gli esempj che in tempo di 
guerra persone attive e intraprendenti, che s’in- 
caricano della somministrazione delle vettova- 
glie, del vestiario, dell’armamento e simili per 
l’armata che trovasi in campo, in cui pel pe- 
ricolo de’ nemici si arrischia sempre assai, so- 
vente pervengono ad una ricchezza assai grande. 

Gerber abitava nel sobborgo una casa, che 
pareva più presto un palazzo principesco che 
la modesta abitazione di un privato cittadino. 
Vivea però in un piede da ricco, studiavasi di 
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imitare in tutto i doviziosi nobili, per cosi ce- 
lare la bassa sua origine, ch’egli lasciava' tra- 
vedere troppo spesso con costumi volgari , con ** 
un indegno modo di pensare e di trattare, e fa- 
cilmente offendeva gli altri , cui generalmente 
misurava dalle sue sostanze, e trattava con al- 
terezza e superbia. Riponeva nelle ricchezze il 
massimo suo merito e la sua gloria, e chi o noi 
pareggiava o l’avvicinava per esse , aveva niun 
pregio appo di lui. 

Due figliuoli. 

II signor Gerber aveva due figliuoli, Giovanni 
e Giacomo, o coni’ei li chiamava e li voleva 
chiamati in casa Jean e Jaques. In ogni occa- 
sione alludeva eh’ erano figli di ricchi parenti, 
che l’oro supera ogni cosa - , e i figli ne traevano 
la conseguenza , che avendo un giorno a rice- 
vere moltissimo danaro dai loro genitori , non 
doveano più darsi pensiero di nulla, e neppur 
faticarsi ad istruirsi in gioventù. 

I maestri, che l’altiero padre riguardava 
come servi ben pagati , duravano grande fa- 
tica e stento co’ due figliuoli, i quali giornal- 
mente per capriccio e per inclinazione si davano 
ad una vita sfrenata, ma negli stud j volevano 
fare nessun progresso. I divertimenti, che pro- 
cacciava loro quasi quotidianamente eia abbon- 
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danza il padre, attraevano tutto il loro gusto, e 
li confermavano nella propensione ad un viver 
piacevole. Quindi si disawezzarono anche da 
ogni occupazione obbligatoria , e s’ abbandona- 
vano all’ebbrezza dei passatempi , senza procu- 
rarsi quella coltura di spirito e quelle cogni- 
zioni , per le quali doveano formarsi la conten- 
tezza della loro vita, e divenire utili nella umana 
società. 

Tiri insolenti, che facevano sovente i due fan- 
ciulli, eran oggetto di riso pel padre, che di- 
ceva averli fatti anch’egli in gioventù, e doversi 
lasciar fare alla gioventù. Se la cosa passava un 
po’ oltre e dovesse sovente riparare i danni che 
aveano recato , dava bensì un forte rabbuffo ai 
figli ; ma fra sè gli scusava , dicendo che aveano 
del fuoco e della forza, che scoppiavano per ispi- 
ritosità, la quale in gioventù non deve soffo- 
carsi, quand’ anche talora produca qualche brutto 
effetto. 

Una madre accorta. 

D’indole migliore erà A nna la sorella, la quale 
somigliava più alla madre , donna placida, pru- 
dente, e che dovea qualche cosa soffrire per la 
ruvidezza del superbo suo marito. Costei ben 
travedeva , che non si aveva molto a sperare dal-* 
l'educazione che ricevevano i suoi figliuoli, e 
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sovente ella faceva delle rimostranze al marito , 
cui egli però ribatteva col mostrare che la gio- 
ventù non ha virtù, che il senno viene cogli 
anni, e che i figli avevano ancor molto tempo 
da istruirsi, per ben governarsi colla sostanza , 
che toccherebbe loro alla morte dei genitori, « 
fare una luminosa figura. 

Venendo sempre così contraddetta dal pa- 
dre la buona volontà della genitrice circa i fi- 
gliuoli, essa rivolse una cura tanto maggiore 
all’educazione della figlia, e studiavasi segnata- 
mente di guardarla dall’ idea che le ricchezze 
superino tutte le altre buone qualità : cercava 
anzi d’ insegnarle, che se ne conosce il vero va- 
lore, qualora s’impieghino bene, e ciò avvenir 
può solamente , se il possessore di esse è colto 
di cuore e di spirito. Ammaestrava la figlia sulla 
fralezza dei beni terreni, e la incoraggiava ad 
acquistare cognizioni e buone qualità , le quali 
danno all’ uomo un vero valore, gli procurano 
la quiete e la contentezza dell’animo e lo ac- 
compagnano per tutta la vi*a quali seguaci fe- 
deli fino oltre la tomba. 

La madre cercava di preservare specialmente 
la figlia dalla superbia e dalla presunzione 
ond’ erano infetti i fratelli, ed insegnavate ad 
apprezzare ogni uomo secondo l’intrinseco suo 
valore, e non secondo la condizione e la opu- 
lenza. 
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Le buone lezioni della madre trovarono ac- 
cesso nella figlia , e il di lei esempio faceva un 
ottimo effetto sopra di essa. Ma temendo ella 
molto delle cattive impressioni nella casa pa- 
terna , dove tutto era regolato sulla norma di 
un 1 esorbitante ricchezza , la madre procurò 
presso il marito che la figlia fosse mandata ad 
un istituto femminile, dove l’esempio delle altre 
alunne desterebbe molta emulazione , e dove 
ognuna vale solo tanto quanto merita col suo 
progresso e colle sue buone qualità. 

Anna differiva assai vantaggiosamente dai 
rozzi , altieri ed insolenti suoi fratelli , e la ma- 
dre trovava in essa la sua consolazione. 

V Ebreo Schewa ed il suo figliuolo. 

Nella casa del sig. Gerbcr l’ Ebreo Schewa 
avea preso ad affitto una capanna quasi ca- 
dente, e vi esercitava un piccolo traffico , che, 
secondo il laborioso e frugale suo modo di vi- 
vere, gli procacciava onde mantenersi così bene, 
che la sua sostanza aumentava di anno in anno. 

Schewa era instancabile nelle sue occupazioni, 
e conosciuto come un onesto Ebreo. Educava 
con ogni cura l’unico suo figliuolo Abacuco, lo 
mandava immancabilmente alla scuola, e dopo 
di essa lo addestrava al suo commercio, c in 
breve potè prevalersene. 
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Schewa c il suo figlio al loro esteriore non 
differivano molto dai loro correligiosi $ del fi- 
gliuolo dir si poteva, che non aveva ancor in- 
dossato alcun abito nuovo, e quello del padre, 
portato che l’avesse dieci o quindici anni , ve- 
niva adattato al piccolo Abacuco col voltarlo e 
rivoltarlo e rattoparlo. Se egli vi faceva mal 
viso qualche volta , il padre gli ricordava sem- 
pre, che potrebbe contare su di un abito nuovo 
tosto che sarebbe in istato di farselo a sue pro- 


prie spese. 

Ciò pel fanciullo , che vedeva padre e madre 
incessantemente occupati soltanto del loro traf- 
fico e con molte privazioni, era già un efficace 
motivo a procurarsi le essenziali cognizioni nel 
commercio, e a procacciarsi iti breve una con- 
veniente piazza in qualche casa migliore com- 


merciante, poiché il piccolo Abacuco spingeva 
più oltre le sue mire, e non voleva restare eter- 
namente un piccolo trafficante come suo padre. 

Aveva delle ottime disposizioni , mostrava 
grande attenzione , e distinguevasi in breve per 
una bella scrittura, e per molta esattezza di 


conteggio. In seguito divenne eccellente nel te- 
ner libri, nel conoscer le merci e nelle lingue, 


c in questi oggetti fece un mirabile progresso. 
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Arroganza e bontà di cuore. 

Così si andava formando il figlio del povero 
merciajuolo nella misera capanna tra molte pri- 
vazioni, divenendo massime per la propria in- 
dustria uomo utile, e si adunava tesori per Pav- 
venire, intanto che nel superbo palazzo del ricco 
signore i figliuoli confidati ne’ tesori del loro 
padre, niente curanti del tempo avvenire, si dis- 
traevano in divertimenti , senza coltivare nè lo 
spirito nè il cuore per coglierne poi il frutto 
negli anni maturi. 

In ogni occasione facevano sentire ad Aba- 
cuco la loro alterigia, e non partiva mai da loro 
senza essere insultato. 11 fanciullo sopportava 
pazientemente tutti i mali trattamenti: poteva 
neppure difendersene, essendo il più debole; cd 
il lagnarsene appo l’ altiero padre contro dei 
maleducati figliuoli avrebbe giovato poco. 

Nè solamente il povero Ebreo era dagl’inso- 
lenti fanciulli inseguito, dovunque si mostrava, 
col grido: « Ve’, ve’ l’Abacuchetto !» , ma qua- 
lor capitasse loro vicino lo percuotevano a colpi 
di scudiscio, o gli scagliavano pietre, senza che 
potesse risentirsene, 6e non voleva esporsi a peg- 
giori insulti. 

Ncl'a buona Anna avea il fanciullo ebreo sem- 
pre una protettrice , che sovente distoglieva i 
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fratelli , quando stavano per fargli qualche cosa 
di male} e il di lui sguardo ricon oscente le esprì- 
meva , quanto ciò gli tornasse grato e sapesse 
apprezzare i benevoli di lei sentimenti. Se era 
stato maltrattato dai fratelli, eh’ ella non avesse 
potuto impedirneli, sovente gli gittava dalla fi- 
nestra del pane bianco, o qualche berlingozzo, 
per dimostrargli che ella nutriva per lui tutt’altri 
sentimenti benevoli, che non i fratelli suoi. 

Maltfattamento . 


Un giorno la signora Gerber volle comperare 
da Schewa delle stoffe , e desiderò delle mostre 
da lui. Le venne mandato Abacuco con esse, le 
consegnò, e stava aspettando nell'anticamera la 
di lei commissione. 

Passandogli daccanto Giovanni e Giacomo lo 
dileggiarono e arricciarono il naso, dicendo che 
non potevano soffrire quell’ odor d’ebreo. Il ra- 
gazzo sopportò con pazienza questo oltraggio, 
temendo che non gli accadesse di peggio. 

I due insolenti fratelli intanto eransi portati 
nel cortile, e quando Abacuco se ne tornava a 
casa colle commissioni della signora Gerber, 
gli aizzarono contro il grosso cane. Questo se 
gli avventò furioso, gli saltò addosso, lo gittò 
a terra, e Abacuco nel cadere diede sopra una 
pietra sporgente del pavimento colla fronte per 

Chimoni) voi. I. 5 
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modo, ehe gli uscì copioso il sangue dalla 
ferita. 

Anna ritornando dal giardino in questo punto, 
accorse ad Abacuco, allontanò il cane, chiamò i 
servi , affinchè gli lavassero la ferita, e la fa- 
sciassero, e cercò di acquetare il fanciullo che 
tremava dello spavento. I fratelli per la scala in- 
terna erano fuggiti nella loro stanza, come se in 
quel colpo avessero avuto nessuna parte: ma 
Abacuco piangendo si lagnava che i signorini 
gli aveano aizzato contro il cane. 

La madre accorse al trambusto} si adirò con- 
tro i figli, che così inumanamente avessero per 
pura insolenza maltrattato un povero fanciullo , 
e si commosse al buon cuore della figliuola, che 
con interesse prendevasi cura del ferito , e pro- 
mise al fanciullo che lo risarcirebbe del dolore 
e del danno sofferto. Gli mandò in seguito an- 
che un abito uuovo} ed ai figliuoli rappresentò 
vivamente la crudele condotta verso un povero 
Ebreo , e minacciò di privarli intieramente del 
suo materno affetto , se si permettessero ancora 
simili insolenze. 

Portò le sue querele anche al marito, il quale 
da principio rise di tale ragazzata, ma alla fine si 
lasciò indurre dalla moglie a rimproverarne i 
figliuoli. 
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Diligenza di Abacuco. 

Subito dopo questo accidente Abacuco che 
avea tocco il suo anno dodicesimo , venne collo- 
cato in una grossa casa di commercio per ap- 
prendere appieno la negoziatura, il teuer libri , 
le ragioui del corso e del cambio. 

Quivi egli s’accorse quali cognizioni gli man- 
cassero tuttavia , e con instancabile diligenza 
studiossi di acquistarle. Nello studio cercava di 
imparare tutto quel che non sapeva , vi si eser- 
citava fino a notte inoltrata, quando tutti gli 
altri dormivano, in. quegli oggetti in cui dovea 
addestrarsi , ed applicavasi specialmente alle 
lingue italiana ed inglese, copiava lettere, ten- 
tava di scriverne altre, e col lungo esercizio 
giunse a segno da potere stender la corrispon- 
denza in amenduc le lingue, quand’anche avesse 
ad occuparsi unicamente nello studio a trascri- 
vere letteralmente in un libro le lettere che ar- 
rivavano e che partivano. 

Per l’esatto disimpegno di questa commis- 
sione il soprintendeute del negozio poteva fi- 
darsi di Abacuco Schewa, e i fogli del libro , 
su cui egli aveva copiato le lettere, »i distin- 
guevano per bellezza di scrittura e per l'ordine 
più esatto. 

Abacuco in breve venne dedicato ad affari 
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più rilevanti e diffìcili, cui spacciava tutti con 
cognizione é con puntuale esattezza; e se taluno 
o per malattia o per altre incombenze stava as- 
sente dallo studio, Abacuco doveva supplirlo. 
D’anno in anno acquistò maggior confidenza, e 
il sovrintendente lo stimava assai, perchè in 
ogni riguardo era esatto e fedele. 

In seguito per conto e Commissione del suo 
padrone dovette intraprender viaggi , e sovente 
diede passo ad affari intricati felicemente e con 
soddisfazione del suo padrone. ( 

Nuove intraprese di Gerber. 

Gerber intanto impiegò i due suoi figliuoli 
nel suo banco; poiché essendo scoppiata una 
nuova guerra , egli erasi nuovamente incaricato 
delle somministrazioni all’armata. 

1 due giovani signori che aspiravano sempre 
ai passatempi , non si davano poi con tanto im- 
pegno alle loro faccende , e se il padre li man- 
dava a far delle compere, e a recare all’armata 
le somministrazioni, nel viaggio spendevano al- 
trettanto o forse più del guadagno che ricavar 
doveano dai loro affari ; talora trascuravano per- 
fino l’affare ond’ erano incaricati , dal che cre- 
sceva la perdita , o si lasciavano ingannare da 
gente accorta , in cui riponevano la loro con- 
fidenza. 
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Il padre Gerber rimase sommamente deluso 
nelle sue espettazior.i , che aveva conceputo dal 
traffico nuovamente intrapreso. Sperava con esso 
di aumentare sensibilmente le sue sostanze , 
quando s’avvide ben presto d’essere in perdita. 
I figli, a cui dovea affidare grosse somme per 
varie compere, le sprecavano in passatempi pa- 
recchie somministrazioni non giunsero in tempo 
all’armata, per cui Gerber dovea pagare colla 
sua borsa, altre caddero in mano ai nemici, e 
furono pura perdita. 

Gerber, che già sentiva la debolezza dell’età, 
s’ avvide troppo tardi di non esser più atto al- 
l’esteso commercio che aveva intrapreso, e d’es- 
sere mal assistito dai figli. Quasi ogni settimana 
appariva una perdita più o men grave , le sue 
ricchezze svanivano, disgusto e deterioramento 
lo andavano consumando, e morì improvvisa- 
mente d’un colpo apopletico. 

Falliihento. 

I due figliuoli proseguirono il commercio} 
ma tra per la loro inesperienza e per la grande 
trascuraggine a poco a poco tutto fu in disor- 
dine. Continuando anche a sfoggiarla da grandi, 
e non consultando il loro avere, si trovarono 
sovente in difetto di danaro, e dovettero pren- 
derne a prestanza a grosso censo. 
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' La buona sorella Anna avca intanto sposato 
un bravo impiegato, il quale aveva bensì un te- 
nue stipendio, ma certezza di progredire e nel 
soldo e nel rango. Gl’interessi della dote, che 
Anna riceveva coll’onorario che godeva il ma- 
rito, bastavano per un’ ordinata economia, e 
que’ buoni conjugi viveano contenti. 

Ma la loro quiete venne bentosto turbata dalle 
sciagure che i fratelli di Anna si attirarono colla 
loro dappocaggine, e coll’andamento trascurato 
de’ loro affari. Nella penuria di danaro ebbero 
ricorso alla buona sorella , la quale gli aiutò 
colla sua dote. Ma fu questo un soccorso dr 
corta durata, il loro credito vacillava ogni giorno. 
Non potevano più trovare le necessarie somme 
per fare i pagamenti occorribili, ed alia finedor 
vettero dichiararsi incapaci a pagare. 

Tutta la sostanza che avea lasciato loro il 
padre, era svanita , ed essi avevano rovinato an- 
che la sorella nel suo avere. La madre non so- 
pravvisse a lungo alla • sventura , e fu assistita 
fino agli estremi con verace affetto dalla sua fi- 
gliuola. 

• 1 due fratelli cercano uno stabilimento. 

* I due fratelli si trovarono affatto senza mezzi, 
ed ayeano inoltre sì scarse cognizioni acquistato 
in gioventù , che non potevano sperare nessun 
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buon collocamento. Giovanni Gerbcr si tenue 
avventuralo d’essere ricevuto come scrittore da 

un somministratore, dove lo scarso emolumento 

/ 

copriva almeno i suoi più urgenti bisogni. Gia- 
como Gerbcr poi s 1 affaticava indarno per trovarsi 
un posto adatto alla sua capacità. 

Avendo letto nella Gazzetta, che in una grossa 
casa di commercio in Pest si cercava un aiu- 
tante che sapesse la lingua italiana, Giacomo 
parlandola e scrivendola sufficientemente, e pos- 
sedendo alcune cognizioni di traffico, si esibì in 
iscritto per tale posto. 

Colla più prossima posta ricevette risposta 
alla sua lettera che si propendeva a riceverlo, se 
però non Io facesse cambiar di parere la circo- 
stanza che dovrebbe entrare al servizio in una 
casa ebrea. 

Giacomo Gerber non indugiò a porsi in viag- 
gio per Pesi alla prima occasione. Da Praga si 
recò a Vienna quasi semprea piedi, e di là proseguì 
per acqua fino al luogo della sua destinazione. 
Andò in traccia della casa commerciale, e trovò 
nello studio dieci persone tra giovani e mature 
assai occupate. 

Fu introdotto in una stanza attigua, dove la-, 
voravano il soprintendente della casa di com- 
mercio ed il di lui socio. Questi, giovane dell’età 
circa di Gerber, gli si fece incontro e gli chiese 
cortesemente che cosa desiderasse. 
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Gerber presentò la lettera, e disse eh ’ei si 
chiamava Gerber, e chiedeva il posto, di cui era 
Pannunzio nella Gazzetta. 11 giovane glielo as- 
sicurò, e disse che aspettava impaziente il suo 
arrivo, essendo da poco tempo cresciuti sensi- 
bilmente gli affari nel suo studio. 

Un conoscente. 

Gerber era assai lieto pel buon accoglimento, 
ma vieppiù per la certezza di un collocamento. 
Gli pareva di scorgere dei lineamenti non ignoti 
nel giovane Israelita che gli parlava così ami- 
chevolmente, e si arrischiò a guardarlo in fac- 
cia più attentamente. 

Quando ebbe scoperta una cicatrice sulla di 
lui fronte, non dubitò più chi avesse davanti , 
e si smarrì così sensibilmente, che gli morì la 
parola sulle labbra. 

Il giovane, che volea con lui usare genero- 
sità, il quale tempo fa aveagli fatto tanto male, 
s’accorse di quanto passava nell’animo di Ger- 
ber, prese la parola, e gli disse: « Pare, ch’ella 
mi conosca, e nop s’inganna punto. Io sono 
Abacuco Schewa , e ri siamo conosciuti da fan- 
ciulli. La fortuna cangia : essa ha con mio dis- 
piacere perseguitato la di lei casa , ha favorito 
me, ed io mi rallegro che mi abbia collocato in 
una situazione da poterle essere giovevole. » 
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« Ella si sovverrà, eli’ io in età di tredici anni 
sono entrato in una grande casa di commercio , 
dove trovai opportunità d’ istruirmi di più, ed 
anche dei protettori che mi aiutarono. L’atti- 
vità e la parsimonia di mio padre accrebbero il 
suo avere d’anno in anno. Avea pensato a pre- 
pararsi giorni tranquilli nella più tarda vec- 
chiaja} ma ci non vi giunse^ è morto due anni 
fa, e mia madre lo ha seguito d’appresso. Una 
sorte non meritata mi ha aperta la strada che 
mi dovea condurre a comodo stato, e mi guidò 
nei negozj fin qui a Pest. Il signor Giildenstein, 
ch’ella vede qui, e che onorerà come capo di 
questo negozio, mi conobbe, mi assegnò un po- 
sto nel suo studio, mi prese ad amare, e dopo 
averlo servito fedelmente cinque anni, mi diede 
in isposa l’unica sua figlia, e mi fece suo ge- 
nero insieme e socio di commercio. »» 

« Ella mi vede adesso come uomo agiato , 
che con umiltà e col desiderio di giovare altrui 
gode i doni che gli ha compartiti l’onnipotente 
Iddio per vie mirabili. Ella, caro Gerber, si con- 
vincerà ch’io le voglio bem*. Quindi dimenti- 
chiamo quanto è avvenuto nella nostra gioventù, 
ed ella conti unicamente sulla mia amicizia. » 
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Pentimento e correzione. 

Gerbcr non si aspettava tanta generosità , te- 
meva piuttosto dall’Ebreo un ricambio; poiché 
comunemente alle persone di questa nazione si 
attribuisce poco merito morale , e sono stimate 
meno di quel che meritano, e si ritengono a 
stento capaci di un animo elevato. 

Rossore, pentimento e ammirazione penetra- 
rono il cuore di colui, che conscio della sua 
colpa stava come annientato innanzi al generoso 
Israelita. Gli spuntarono le lagrime sugli occhi} 
prese la mano di Schewa, e gli disse: 

« Signore, ella si persuaderà che cercherò di 
riparare il torto ch’io ho commesso contro di 
lei. Ella mi colma di benefizj di cui io non sono 
degno. Sebbene ella già da lungo tempo abbia 
cancellato dalla nobile sua anima ogni memoria 
della mala mia condotta con lei usata , io però 
me ne ricorderò ogni giorno, per sentire la 
grandezza de 1 suoi benefizj, e per animare il mio 
zelo a servirla tanto fedelmente, quanto ella può 
aspettarsi da uno, cui ella ha co’ bcneficj legato 
ad un’ immanchevole gratitudine. » 

« Ed io mi compiacerò , soggiunse Schewa , 
qualora ella col suo zelo mi procurerà occasione 
d’ esserle utile, quanto lo bramo.» 

« Ellaavea anche un fratello, proseguì Schewa 
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con piacevolezza, soffre egli ancora sotto ia tri- 
sta sorte che incontrò la loro casa? » 

<* Egli ha trovato una piazza, rispose Gerber, 
che gli procura però appena il più essenziale 
sostegno, c sente troppo amaro il decadimento 
dall’ agiatezza nella miseria. » 

« Che fa poi la di lei sorella? domandò 
Schewa , me ne ricordo ancora con piacere, e 
non mi vergogno di confessare che ho da lei ri- 
cevuto parecchi doni per placarmi , quando i 
suoi fratelli mi avevano duramente trattato. ** 

« Non lo dico per fare a lei un rimprovero 5 
ma ella aveva un cuore angelico, e mi pardi 
vederla ancora come ebbe di me compassione ? 
quando il cane del cortile mi gittò a terra, e 
cadendo sopra un’acuta pietra mi cagionò una 
grave ferita. Dove vive quell’anima beliate ma- 
ritata bene? » 


Conclusione. 

' « Sì, rispose Gerber; ella ha uno stimabile 
marito, che la scelse più pel suo buon cuore e 
per le buone qualità , che per la ricca dote. Le 
prime le rimasero, e la renderanno eternamente 
pregevole, l’altra poi è perduta.»» 

« Il di lei marito ce l'ha affidata, e colla ro- 
vina della nostra casa andò perduto anche tutto 
il di lei avere, così che adesso ella è costretta a 
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vivere stentatamente del tenue onorario di suo 
marito, il quale però Pama così teneramente, 
che non gliene fa mai il piò piccolo rimprovero. » 
« La situazione della sorella è trista , sog- 
giunse Scbewa, e meriterebbe una sorte mi- 
gliore. Forse potrò far qualche cosa per lei, ed 

10 le sono debitore del bene che mi ha fatto 
nella mia fanciullezza. » 

Gerber bentosto si trovò bene nella casa di 
Schewa , dove il buon esempio agiva efficace- 
mente sovra di lui; si avvezzò all 1 operosità, e 
la forza della sventura ebbe per lui le migliori 
conseguenze. Apprese a lavorare e ad economiz- 
zare , e guadagnava abbastanza per vivere co- 
modamente. 

- Scile wa cercò di migliorare la trista sorte 
della sorella coll 1 assicurarle un'annua rendita 
di duecento fiorini , finché migliorassero le sue 
circostanze. 

Anche al fratello Giovanni rivolse le sue cure 

11 benefico Israelita. Dopo che fu convinto, 
quanto si fosse cangiato in meglio Giacomo 
Gerber, chiamò a sé da Praga anche il fratello, 
e gli diede nel suo negozio occupazione e man- 
tenimento. 

Così un povero fanciullo ebreo, cui maltrat- 
tato aveano i figli di ricchi genitori , divenne il 
loro benefattore e il loro sostegno. 
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CENTO TALLERI PER ARREDO DI NOZZE* 


Roberto Villig perdette i parenti essendo an- 
cor in culla: una febbre maligna glieli avea ra- 
piti amendue nel periodo di otto giorni. 

Il povero bambino che avea veduto la luce 
del mondo da soli quattro mesi, colla morte dei 
genitori era privo d’ogni appoggio , avendo essi 
lasciato nessuna sostanza affatto: erano morti 
così poveri , che a stento si poterono fare le 
spese dei funerali. 

Gli anziani della comunità aveano già deciso 
di portare il derelitto bambino all 1 ospizio dei 
trovatelli, quando un tagliapietre per nome Co- 
lombano Belio si offrì ad accogliere il fanciul- 
lino da educare e mantenere. 

« Io ne sono il padrino, disse il brav’ uomo j 
nella sacra funzione ho promesso innanzi a Dio 
di farne le veci di padre , qualora in età mi- 
nore venisse a perdere i genitori} vo’ mantener- 
gli la parola, e Dio mi assisterà per adempiere 
al mio impegno. « 
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Il bravo nutrizio. 

Tutti ammirarono l'amore e la scrupolosità di 
quell’uomo, la cui ricchezza tutta consisteva nelle 
sane c robuste sue braccia^ poiché con esse dovea 
con grave fatica guadagnarsi il quotidiano pane nei 
sudor del suo volto. Non avea in vero a pensare, 
che a sé stesso, non avendo nè moglie nè figli } 
mercè la sua diligenza e perizia non mancavagli 
mai lavoro e guadagno } ma se si fosse anche 
trovato in uno stato più ristretto, non avrebbe 
tralasciato di esercitare la carità del prossimo 
col derelitto bambino. 

Consegnò il fanciullino ad una buona donna 
del villaggio, pagando pel nutrimento, pel ve- 
stire e per altre occorrenze col prezzo de’ suoi 
lavori, e quando Roberto giunse all’età di sei 
anni, egli lo prese seco. Allora lo mandava alla 
scuola , e finita l’ istruzione lo faceva andare al 
luogo del suo lavoro, dove gli assegnava varie 
occupazioni, sicché il fanciullo non era mai 
ozioso. 

? Lo allevava nel timor di Dio, lo avvezzava 
all’ ordine ed alla pulitezza , e io ogni cosa lo 
precedeva col suo buon esempio. 

- 1 Roberto vedeva la cura del suo nutrizio per 
la sua educazione con cuore riconoscente} era 
obbediente, e colla diligenza e colla buona con- 
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dotta si studiava di ricambiare i benefizj del 
padrino , a cui era affezionato con amore da fi- 
gliuolo. Nella scuola faceva grande profitto, mo- 
strava molta intelligenza e sentimenti di virtù , 
c consolava il suo benefattore specialmente con 
un sincero affetto e attaccamento. 

Bob etto si dedica all' agricoltura. 

11 tagliapietre Beino aveva desiderato , com- 
piuto il corso della scuola , di dedicare il fan- 
ciullo alla sua stessa professione } ma si scórse 
bentosto, che troppo debole era la di lui com- 
plessione , nè si svilupperebbe mai con baste- 
vole forza da poter sollevare gravi pesi e durarla 
in mestiere così laborioso. Giunto pertanto al- 
P età di quattordici anni , il nutrizio lo collocò 
in servigio presso il possessore di un esteso po- 
dere , dove fu applicato da principio ad occu- 
pazioni che esigevano maggior assiduità e fe- 
deltà, che forza. 

Roberto sarebbe rimasto più volentieri presso 
il suo padrino^ ma si arrese ai di lui voleri. Due 
anni dopo gli furono affidati i cavalli da car- 
rozza, e acquistò un salario maggiore. I suoi 
padroni ne erano assai contenti j poiché era at- 
tento , assiduo , fedele ed onesto. 
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Roberto fa dei progetti . 

Quando Roberto giunse agli anni diciannove, 
avea già risparmiata una piccola somma dal 
suo salario , ed aveva un bell 1 abito da festa * 
quale ogni altro giovane del villaggio. Allora 
faceva già degli ampi progetti per l’avvenire» 
Pose gli occhi addosso ad una zitella, per nome 
Anna Mùller , ch’era figlia di una vedova po- 
vera sì , ma dabbene , e pensava ch’ella potesse 
essere la moglie adatta per lui. 

Né v’era nulla da dire contra la sua scelta; 
Anna era la miglior fanciulla del villaggio: edu- 
cata , laboriosa , di buon’ indole , e già pratica 
di reggere una casa. Nutriva per sua madre ogni 
affetto e tenerezza, e Roberto immaginavasi ,che 
una buona figliuola dovrebbe riuscire anche 
brava moglie. 

S’avvide poi altresì con suo non piccolo pia- 
cere, che Anna avea per lui dell’inclinazione. 
Si fece coraggio, e aperse al suo nutrizio quel 
che aveva in cuore. Gli chiese permesso di do- 
mandare alla madre Anna per sua sposa. 

Il padrino spalancò tanto d’occhi, quando Ro- 
berto gli espose il suo progetto, e sebbene cono- 
scesse anch’ egli benissimo le belle qualità di 
Anna, e potesse opporre niente che quella fan- 
ciulla fosse appieno adatta per moglie del suo 
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figlio adottivo, pure non poteva acconsentire 
alia proposizione di Roberto. 

« Come puoi tu , disse l'uom assennato, pen- 
sar già ad ammogliarti ? Sei ancor troppo gio- 
vane. Devi imparar l’ agricoltura in tutte le sue 
parti. Devi guadagnarti prima del danaro per 
arredarti una casa. » 

• Tutto questo esige del tempo ancora*, e poi 
sei tu dunque certo che Anna ti voglia bene , e 
che sua madre sia per accordartela in isposa ? 
Tu fai dei castelli in aria che cadono prima che 
siano terminati. » 


Sgomento. 

Queste parole furono per Roberto colpi di 
fulmine. « Ecco ogni mia speranza ita in fumo 
ad un tratto, diss’egli. Anna mi è affezionata, e 
mi sposerebbe senza indugio. Ma aspetterà poi 
ella finché sia verificato quanto voi volete? Se 
intanto o per propria scelta , o indotta dalla 
madre ne sposasse un altro ... io non so più 
che mi faccia; ogni allegrezza per me è finita , 
io per disperazione mi farò soldato , e . . . » 

« Non tanta furia, non tanto impeto , figliuol 
mio, soggiunse il padrino con quiete e paca- 
tezza. Quel che ti consiglio, viene da buon cuore, 
bisogna ponderar bene la cosa: in affare di tanto 
rilievo non si deve affrettar troppo. II tempo 
C bimani, voi. /. 6 
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produce le rose. La gioventù è precipitosa, e non 
isceglie sempre la via migliore e la più si- 
cura.»» 

« Sarò ben al caso di mantener una moglie , 
ripigliò Roberto \ sono robusto, avvezzo al la- 
voro, economo e frugale $ la gente ha confi- 
denza in me; quindi non mi mancherà un one- 
sto guadagno. » 

Aggiunse ancora molte altre cose, del come vo- 
leva assicurare il suo mantenimento e quel della 
moglie, pregò, e lusingò il suo nutrizio finché 
questi disse, che voleva prender la cosa in più 
maturo esame, e che Roberto dovesse aspettare 
soltanto otto giorni, trascorsi i quali gli da- 
rebbe una risposta decisiva. 

Dura condizione. 

c 

Questo tempo per Roberto passò nell’inquie- 
tudine e nell’ansietà , ei non sapeva che temere 
0 che sperare. Quando furono passati gli otto 
giorni, Roberto tornò dal suo padrino. 

Questi, senza comunicargli la sua decisione , 
si offrì di andare con lui dalla madre di Anna , 
per chiederle la figliuola. 

Allorché Roberto vide il suo nutrizio così dis- 
posto, gli si aprì innanzi un cielo pieno di gioja; 
ma rimase come tocco dal fulmine, quando là 
madre di Anna senza preamboli gli dichiarò , 
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che non poteva dargli la figlia , s’egli non po- 
teva mostrare almeno cento talleri per compe- 
rar un fondo, mentre ella darebbe appunto al- 
trettanto in dote alla figlia. 

Roberto pose in opra persuasioni, preghiere per 
indurre la madre ad acconsentire al maritag- 
gio; ma altro non potè ottenerne che la pro- 
messa che accorderebbe la figlia a nessun altro, 
finché Roberto avesse guadagnato e ammassato 
i cento talleri. 

Sebbene Roberto sapesse , che Aana non gli 
fosse aliena, pure la condizione impostagli dalla 
madre gli parve troppo dura, perchè dovevano 
passare ben due anni, prima che nel suo servi- 
gio gli fosse possibile risparmiare cento talleri. 
Egli però riponeva in Anna tutta la suafelicità^ 
e dovette farsi piacere quel che mutar non po- 
teva. 

E facile l’ immaginare , come in questo frat- 
tempo , che gli parve un secolo, tenne da conto 
ogni piccola moneta , e quanto s’ industriò per 
compiere una tal somma. 

Conflitto difficile. 

Quando furono adunati i cento talleri, che gli 
costarono tanti sudori e tante cure , corse dai 
suo padrino, cui però trovò assai abbattuto. 
Con volto melanconico questi gli disse: 
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* Caro figliuolo, il tuo nutrizio oggi si trova 
in una penosa circostanza, da cui tu solo il puoi 
liberare. Sono stato turpemente ingannato da 
un finto amico. Ho fatto per lui sigurtà del pre- 
stilo di cento talleri. Ora eh’ ei deve pagare tale 
somma, il perfido è fuggito. » 

m 11 creditore ora si volge a me, come a mal- 
levadore, c mi minaccia di prigionia, se non 
pago quanto gli deve l’ingannatore Io non so 
come ajutarmi} nessuno vuol prestarmi lasomma, 
e quand’anche io vendessi tutte le mie bazzica- 
ture, non ne caverei tanto che basti. *» 

« Tu l’hai questa sommai ma io non oso 
chiedertela , sapendo con quanto stento 1’ hai 
adunata, e qual bene puoi con essa procac- 
ciarti. M 

Il padrino tacque. Gli si leggevano in volto 
l’affanno e l’ansietà. Roberto era così atterrito 
che gli spuntarono le lagrime, e non poteva 
proferir parola. 

Due contrarj sentimenti , compassione per 
l’afflitto nutrizio,e lo sperato piacere di con- 
seguir Anna per isposa, lo angustiavano} final- 
mente vinse il primo. Egli cavò di tasca la borsa 
coi cento talleri , la pose sulla tavola, e disse : 
« Non sarei degno di Anna , e nessuna brava 
zitella mi vorrebbe per marito , se potessi di- 
menticare , quanto devo a voi per le paterne 
cure, che mi prestaste fin dalla morte de’ miei 
genitori. » 
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« Prendetevi il danaro , soddisfate al debito, 
e promettetemi una cosa sola, di venir meco da 
Anna e dalla sua madre, e di dir loro, ch’io 
aveva adunati i cento talleri , affinchè veggano, 
quanta premura io mi sia data per possedere la 
brava fanciulla più presto che mi fosse pos- 
sibile. » 


Stima per la buona azione. 

Roberto cercava di farsi coraggio } ma era sif- 
fattamente afflitto , che si sentiva spezzar il 
cuore. Amendue si recarono dalla madre di 
Anna. 

Il nutrizio le raccontò quel ch’era accaduto. 
Ella lodò 1’ amor filiale di Roberto, e applau- 
dendo gli strinse la mano. Anna era somma- 
mente lieta della bella azione del suo amante*, 
ma ella si atterri , quando la madre disse , che 
neppure per quella bella azione non voleva sciorlo 
dalla condizione stabilita, e che Roberto dovesse 
di nuovo economizzare per raccorre cento nuovi 
talleri. 

Avendo la madre interrogato Anna, se ella 
n’era d’accordo, le si empirono gli occhi di 
lagrime, e rispose che dovea adattarsi come fi- 
glia obbediente al voler della madre \ che la fi- 
liale tenerezza e gratitudine poi di Roberto, con 
cui avea sagrificato al suo nutrizio il più in- 
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tenso suo desiderio, ora avea confermata la sua 
stima verso il bravo giovane, e che per tale ri- 
guardo accettava la dilazione dello sposalizio, e 
non darebbe mai ad altri la sua mano. 

Imbarazzo del nutiizio. 

Per quanto gli riuscisse duro, Roberto do- 
vette adattarsi a ricominciare i suoi risparmj, se 
dovessero anche scorrere due nuovi lunghi anni. 

La sorte però gli arrise, e scorso un tal pe- 
riodo la somma fu compiuta. Corse lieto col da- 
naro dal suo nutrizio , che da lungo tempo non 
aveva visitato. Questi col capo appoggiato ad 
ambe le mani, sedeva dolente presso la tavola, 
sulla quale stavano un fardello ed il baston da 
viaggio. Gli si leggeva in volto un profondo 
dolore. 

Roberto si spaventò, e non sapeva che dir 
volesse tutto questo. 

* Per amor di Dio, diss’ egli pieno d’angustia, 
che è avvenuto? Perchè siete così afflitto? Che 
significano cotesto fardello e cotesto bastone? 

« Non interrogar, figliuol mio, l’infelice tuo 
padre, rispose questi con un profondo sospiro} 
non debbo risponderti. Voglio chiudermi solo in 
petto il mio affanno e dolore} non vo’ affliggere 
ancor te } tu non mi puoi giovare. » 

« Parlate, buon padre, soggiunse Roberto, 
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non accrescete col vostro silenzio la mia inquie- 
tudine e ansietà} 1’ incertezza, in cui mi lasciate, 
è ancor più penosa, che se provassi il più grave 
colpo. Vi prego, vi scongiuro, apritemi il vostro 
cuore. Voi siete oppresso dal cordoglio e dal 
dolore, io voglio dividerlo con voi. » 

* Non vorrai però dividere anche il disonore 
coll’acciecato tuo padre? Non posso, non oso 
parlare. Deve star qui chiuso affatto nel mio 
seno. » 

Ciò detto, Helm prese il fardello ed il ba- 
stone, e voleva uscir dalia porta. 

Interessamento del Jìglio. 

Roberto lo trattenne , dicendo: « Non vi la- 
scio partire, finché non ini diciate ciò che vi 
pesa sul cuore. Volete partire? debbo almen sa- 
pere per dove. » 

« Noi so nemraen io , rispose Ilelm , ti posso 
però dir assolutamente, che non resterò più in 
questo villaggio, che debbo lasciarlo per sempre. 

a Come, volete separarvi per sempre anche 
da me ? sciamò dolente Roberto , ponendo le 
braccia al collo dell’amato padrino} questo non 
accaderà! Quale disgrazia potè indurvi ad una 
tale determinazione? » 

Allora il nutrizio con occhio addolorato guardò 
il figlio, e con voce tremante disse: » Figliuol 
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mio: questo nome te lo dà il mio cuore, e tu lo 
ineriti anche pel filiale tuo affetto per me: sappi 
dunque elle tuo padre è disonorato e misera- 
bile. » • 

« La vedova Notburga, che è morta otto giorni 
fa, già da più anni mi aveva dato in deposito 
trecento fiorini. Quando io nello scorso verno 
fui ammalato e lungo tempo senza lavoro, ho 
adoperato per me ottanta talleri di questo da- 
naro depositato. Sperava in questa estate, in cui 
il lavoro vie» pagato bene, di rimettere quel che 
ho levato. Ma inaspet&tamentc e fuor di tempo 
muore la vedova; nel suo testamento lascia 
tutta la somma al suo cugino, che è un uomo 
villano e litigioso; domani io devo rendergli il 
danaro innanzi al tribunale, ed io non l’ho.» 

« Domani la mia vergogna sarà palese. Si 
dirà: Il vecchio Helm , che si tenne sempre per 
un uomo onesto e leale, ha infedelmente intac- 
cato una somma affidatagli : ha disonorato la 
sua canizie con una turpe azione. Il vecchio 
briccone ha sempre ostentato rettitudine. » 

« Dovrò io ascoltar tutte queste cose colle 
mie proprie orecchie ? Devo lasciarmi ripeter 
sulla faccia il mio scorno? Non è meglio eh’ io 
scompaia ad un tratto prima del tempo , affin- 
chè nessuno oda e sappia niente di me? Vuoi tu 
opporti ancora alla mia fuga? » 

Helm prese fardello e bastone, e tentò uscir 
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dall’uscio. Roberto gli tolse l’uno e l’altro, e 
disse: « Restate! Non sapete ch’io ho radunato 
di nuovo cento talleri? Prendetevi quel che vi 
occorre. » 

In ciò dire era così atterrito che non potè 
più proferir parola. 

II buon cuore del figlio commosse il padrino 
fino «.He lagrime. « Figlio, sciamò egli, credi tu 
ch’io voglia spingere la mia crudeltà tant’ oltre, 
e ricevere un’altra volta i tuoi risparmj, per 
privarti la seconda volta di una felicità tanto a 
lungo da te sospirata? No, mio caro Roberto, 
no, no, io non accetto il tuo danaro, e parto. » 

Allora Roberto gittò dispettosamente in terra 
il sacchetto del danaro, e con un singhiozso 
disse: «Senza di voi il danaro mi è inutile, senza 
di voi non mi rallegra il possesso di Anna. 
Veggo già che Iddio non permette ch’io sposi 
Anna, perchè insorgono sempre nuovi ostacoli.»» 

« Rinunzio ad Anna. È vero ch’ella mi vuol 
bene di cuore: io le debbo gratitudine e fedeltà, 
perchè mi mautiene la data parola^ ma voi siete 
mio padre , a voi debbo la massima ricono- 
scenza , a voi appartiene tutto quello che ho , 
ed anche questi cento talleri. » 

Roberto levò da terra il sacchetto, lo porse al 
padrino , e proseguì : « Prendete il danaro, sal- 
vate l’onore, e restate qui. Saprò consolarmi, se 
Anna non mi mantenesse più oltre la promessa. » 


Digitized by Google 



9 ° 


LIBRO PRIMO, 

Nuovo risparmio di cento talleri. 

i 

Dai cento talleri Helra levò quanto gli abbi- 
sognava secondo quanto avea detto , e promise 
d’ intercedere presso la madre di Anna , che gli 
desse la figlia i« isposa. Questa compartì bensì 
al riconoscente figliuolo adottivo la meritata lode} 
ma non si lasciò persuadere a concedergli la fi- 
glia prima che recasse tutti i cento talleri come 
bene di sponsalizio. 

Il povero Roberto dovette quindi sottoporsi 
un’altra volta alla dura prova, e cercare di am- 
massare di nuovo cento talleri, il che gli riuscì 
in un anno, mentre il suo padrone, ricco si- 
gnore, ch’era estremamente contento della sua 
diligenza e condotta, gli aggiunse un dono di 
cinquanta talleri per facilitargli il collocamento. 

Quando numerò i suoi risparmj , e trovò che 
non gli mancava nulla alla somma dei cento 
talleri, si sentì affliggere il cuore, che per av- 
ventura non gli si attraversasse anche questa 
fiata qualche ostacolo per mandar ad effetto il 
suo desiderio così a lungo contrastato. Dispone* 
vasi a recarsi dal suo padrino, quando questi 
gli comparve. 

Dal suo volto Roberto potè capire, che non 
recava nessuna sinistra notizia. Il padrino ve- 
niva per annunziargli che dovessero recarsi 
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amendue dalla madre di Anna, per chiederne la 
figliuola. La vedova gli accolse assai cortese- 
mente , e promise la figlia a Roberto, perchè 
aveva di nuovo ammassato i cento talleri con; 
venuti. Roberto in prova gli aveva seco recati. 

Anna fu assai lieta , che si compisse il suo 
voto, e Roberto per possederla avesse ripetuto 
la dura prova. Fu stabilito il giorno per le so- 
lenni nozze. 


Sorpresa. 

é ' 1 

Quando si venne alla conclusione dei patti 
nuziali , Roberto pose la borsa coi cento talleri 
sulla tavola, e disse, che, conchiuso il matrimo- 
nio, anche questa somma dovesse apjr ^read 
Anna come beue comune. 

( Allora si fece innanzi Helrn con una grossa borsa 
in mano, e disse allo scrivano del villaggio che 
stendeva il contratto: « In vece di cento scri- 
vete trecento talleri; tanto possiede adesso il 
mio figlio adottivo. Qui v’è il danaro. Io gli ho 
surretto due volte i cento talleri risparmiati: ma 
non ne ho usato, gli ho soltanto custoditi. » 

«* Si, figliuol mio, proseguì volgendosi a Ro- 
berto, adesso tu sei così ricco. Due volte io ti ho 
estorto i cento talleri, all’unico fine di porre 
alla prova l’amor tuo per me, e di differire che 
tu non ti accasassi così giovane. Tu hai da prode 
sostenuta la prova. » 
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« La madre di Anna, ch’era edotta del tutto, 
approvava il mio progetto; anch’ella noa voleva 
accordate la figlia cosi giovane ad un uomo 
senz’esperienza; voleva anch’essa vedere, se tu 
sapevi economizzare e porre in serbo. Voleva 
che tu ti formassi appieno buon contadino, e 
non badava alle lagrime che spargeva sua figlia 
per la costanza della madre e per la dilazione 
del maritaggio. » 

« Anche la dote di Anna adesso è aumentata 
per gl’ interessi , ed è quasi raddoppiata. La 
madre oggi v’indossa il maneggio della casa; 
coi beni dotali raddoppiati potete procurarvi 
nuovi fondi, e se Dio vi accorda la sua benedi- 
zione, potete senza cure guardar l’avvenire, 
mentre all’opposito facilmente nella vostra casa 
poteva entrare il bisogno e la penuria, se gio- 
vani, inesperti e privi di mezzi avesteconcbiuso 
un matrimonio. » 

* Non andrete in collera con me e colla ma- 
dre, perchè abbiamo ricorso all’astuzia, e vi ab- 
biamo cagionato affanno e cordoglio! » 

Conclusione. 

Roberto ed Anna poterono appena rispon- 
dere, tanto piacevolmente furono sorpresi alle 
parole del padre. Alla fine caddero al collo del 
padrino e della madre, e dissero quanto erano 
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tocchi dalla loro felicità , e come s’ avvedevano 
allora per la prima volta, che tutto ciò che 
aveano fatto, comunque amaro fosse loro riu- 
scito, tendeva al loro bene. « Il tuo amor fi- 
liale, disse Helm a Roberto, ha meritato questo 
premio, ed io bramava di potertene dare uno 
maggiore. » 

La madre poi condusse a Roberto la figlia, e 
disse: * Io ti do in premio la cosa migliore e 
più preziosa ch'io abbia — mia figlia. Tu fosti 
un buono e riconoscente figliuolo , sarai anche 
un bravo marito. Iddio vi benedica! » 


Un felice maritaggio fu conchiuso : Helm e 
la vedova godevano della felicità de’ loro figli , e 
la loro gioja era tanto più dolce, poiché pote- 
vano dirsi d’aver formata la fortuna dei loro fi- 


gli con una buona educazione e con una saggia 
previsione. 


riNB BEL LIBRO PRIMO. 


Digitìzed by Google 



Digitlzed by Google 





LIBRO SECONDO 

ONORATEZZA E CORTESIA 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



I. 


IL PITTORE WILMAR. 


Il giovane pittore Wilmar nell’ anno 1790 
viaggiava dalla Sassonia, sua patria, verso la 
Svizzera, per vedere questo bel paese , dove re- 
gnava ancora la semplicità dei costumi , ed ori- 
ginaria era la schiettezza, per dipingere quei 
contorni montuosi , e conoscerne più da vicino 
gli abitatori. Giunse fino ad Einsiedeln , patria 
di Teofrasto Paracelso, dove lo attrasse special- 
mente la principesca Abbazia dei Benedettini 
coi magnifici suoi edifizj. 

Quel borgo assai animato, circondato da col- 
line , è situato assai deliziosamente sul fiume Sii. 
Tutti i contorni piacquero al giovane pittore 
assaissimo. Decise di colà fermarsi più a lungo. 

L’ effigie di Maria , che si venera nella cap- 
pella, vi attirava gran numero di pii pellegrini 
da tutti i circondarj della Svizzera, e recava alla 
borgata vita e lucro. Molti opera], negozianti ed 
anche artisti avea chiamato colà il frequentatis- 
simo santuario, e procacciato loro copioso gua- 

Chimarii, voi, 1 , 7 
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dagno. Quivi nell’affluenza dei concorrenti da 
tutteanchele piùrimote parti della Svizzera e della 
Germania, egli poteva conoscere le opere , i co- 
stumi e gli usi del popolo. Il Principe Abate aveva 
grido di conoscitore e promotore delle arti. Nel 
conversare coi dotti monachi del chiostro poteva 
estendere la sue cognizioni, e nel concorso di 
tante persone d’ogni condizione al santuario 
contar poteva sopra un ricco guadagno. 

Quindi si determinò di fermarsi più lungo 
tempo in Einsiedeln, e formarsi via meglio nel- 
l’arte sua coll’attento dipingere le bellezze della 
natura. 

Buon guadagno. 

*» 

Wilmar da principio aveva dipinto ad olio 
dal naturale due paesaggi, i cui contorni si pre- 
sentavano dal circondario di Einsiedeln , e gli 
erano riusciti così bene, che attiravano la gene- 
rale ammirazione. Due religiosi del chiostro, coi 
quali Wilmar avea fatto conoscenza, e che lo vi- 
sitavano frequentemente, lo eccitarono a mo- 
strare i due quadri al Principe Abate, cui eglino 
esaltavano come zelante promotore delle arti 
egualmente che vero filantropo. Fecero sperare 
al pittore, che il Principe Abate compererebbe 
le due vedute per la sua galleria. 

11 peculio di Wilmar era già sufficientemente 
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10 fiore, ed ora egli dovea attender seriamente 
ad aumentarlo. Quindi si recò dal Principe 
Abate, gli offrì i suoi due quadri, e ottenne più 
di quel che sperava. Fu accolto cortesemente; e 

11 Principe Abate scoprì ne’ quadri la grande 
abilità e il pennello esercitato del giovane pit- 
tore, glieli pagò quasi al di là del loro inerito, 
si trattenne con lui lungo tempo intorno ad og- 
getti di arte , e lo incaricò di molti lavori pel 
chiostro. 

Ora Wilmar ebbe per lungo tempo occupa- 
zione e guadagno, e mercè la felice esecuzione 
dei quadri ordinati si conciliò il favore del Prin- 
cipe Abate siffattamente, che in seguito gli al- 
logò da fare un gran quadro d’ altare per la 
chiesa , e gli promise, che, terminato quello, 
impiegherebbe l’opera sua per maggior tempo 
nel chiostro. 

Wilmar faceva vistosi guadagni, ed era sti- 
mato e amato. La dimora nell’amena valle, in 
cui giace Einsiedeln , non solo avea per lui una 
particolare attrattiva , ma gli presentò altresì 
varie occasioni d'esercitare il suo pennello in 
oggetti naturali , i quali dipinti venivano cer- 
cati e compri a caro prezzo dagli amatori dei 
dintorni e dai forestieri che visitavano il San- 
tuario, così chè Wilmar de’ suoi guadagni potè 
risparmiare una considerevole somma. 
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Piaggio in Italia. 

La sua fama andava sempre più diffonden- 
dosi, e trovò un nuovo protettore in un cava- 
liere per nome Werker, del cantone di Schwyz, 
che ne aveva comperato parecchi bei paesaggi. 

Questi, conoscitore anch’egli dell’arte, il 
quale voleva ai talenti dell’ artista procurare un 
campo più esteso per formarsi alla perfezione, 
pensò che Wilmar, il quale ne’ suoi paesaggi 
imitava così bene la natura, giungerebbe a 
sommo perfezionamento nell’arte sua, se si for- 
masse sui celebri modelli degli antichi e dei 
moderni, che trovansi raccolti nelle collezioni 
d’Italia. Perciò lo consigliò ad un viaggio nella 
patria delle belle arti. 

Era già da lungo tempo stato questo il più 
intenso desiderio di Wilmar, e assai facilmente 
si decise a un tale viaggio. Werker, il quale 
possedeva una ragguardevole collezione di inci- 
sioni e di quadri, avea inoltre l’ardente brama 
che Wilmar al presentarsene l’occasione avesse 
a comperare e mandargli le migliori incisioni e 
dipinti di merito } laonde gli assegnò una somma 
di tre mila fiorini, per la quale Wilmar gli fece 
la ricevuta. 

Wilmar avea risparmiato tanto da poter in- 
traprendere il viaggio a sue spese } ma ottenne 
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altresì un non lieve assegno in danaro dal cor- 
tese Principe Abate, a cui però egli dovette prò* 
mettere, che, perfezionato nella classica Italia, 
ritornerebbe ad Einsiedeln , e fargli dovesse di 
sua mano qualche opera. 

Dimora in Italia. 

Wilmar giunse felicemente in Italia, dove 
trovò quanto sperava. Si diede con istancabile 
lena a perfezionarsi sui bei modelli che rinvenne 
in Roma ed in Firenze sì in fatto d’incisioni 
che di pittura. Si radunò un tesoro in disegni 
di quadri , e fece molte opere che meritarongli 
l’approvazione degl’intelligenti dell’arte. 

Trovò anche occasione di compiere la com- 
missione del suo protettore , il signor di Wer- 
ker , e mandò allo stesso molti bei quadri e 
delle incisioni per un prezzo assai moderato. 
Colla seconda spedizione gli mandò anche quei 
disegni e quegli schizzi , che avea raccolti per 
sè in Italia ad uso futuro. 

I dipinti di Wilmar vennero bentosto ricer- 
cati in Italia, ond’ei si lucrò una buona somma 
di danaro. Volle fermarsi più a lungo in Fi- 
renze, di quello che da principio avea stabilito, 
e la dimora in questa città gli riuscì da prin- 
cipio assai piacevole, mentre vi avea sposato 
una virtuosa donna, la quale gli diede alla luce 
una figliuola. 
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Ma la quiete del buon Wilmar fu turbata in 
un modo assai spiacevole. Le turbolenze della 
Rivoluzion Francese si diffondevano già fino in 
Italia, e Wilmar dovette affrettare il suo ritorno 
in patria, prima che glielo impedissero i torbidi 
guerreschi che si dilatarono nella bella Italia.. 

Turbolenze nella Svizzera. 

Con un giro vizioso egli tornò nella vicina 
Svizzera colla moglie e colla sua figliuoletta. 
Ma quivi ancora tutto era in turbinoso movi- 
mento. Un’orda di uomini rivoluzionarj fran- 
cesi, ebbra delle vertigini di libertà, era pene- 
trata nelle pacifiche valli della già sì felice 
Svizzera, per diffondervi le perniciose loro mas- 
sime , e portare fra i pacifici abitatori scissura 
e divisione. La strada presa da codesta orda era 
segnata a sangue e a devastazione. 

Quando Wilmar s’avvicinò alla primitiva sua 
dimora, trovò ogni cosa a soqquadro. Il borgo 
d’Einsieclclu era stato messo a sacco, il chiostro 
spogliato d’ogni suo ornamento, e vuoto. 

Gli giunse altresì bentosto la dolorosa noti- 
zia, che il suo amico e benefattore Werkerda 
Schwyz, il quale si era posto alla testa dei veri 
Svizzeri per resistere ai nemici che irrompevano, 
era perito in un fatto d’armi con essi. Il probo 
personaggio avea però, prima di marciar contro 
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il nemico, avuto cura, che i tesori d’ arte spe- 
ditigli da Wilmar d’ Italia in deposito fossero 
custoditi in un luogo sicuro, affinchè fossero 
consegnati a Wilmar al suo ritorno. 

Questi erano rimasti illesi dal nemico, il quale 
avea seco portato via dal chiostro d’ Einsiedcln 
e dall’ abitazione del signor di Werker tutto ciò 
che avea qualche merito in fatto di arte, 
r Da cotesto luogo devastato dopo qualche 
tempo tornò in Germania, lavorò con indefessa 
cura, e de’suoi tesori d’arte vendette quelli che 
non erangli indispensabili. 

• Finalmente tornò la quiete nella Svizzera, e 
Wilmar avea di nuovo guadagnato tanto da 
potersi comperare una casa ed un giardino in 
Einsiedein, dove fece ritorno colla moglie, colla 
figlia e con un bambino che gli era nato in 
Germania. 


Nuove pene. 

Wilmar allora vivea di nuovo felice e con- 
tento. Mercè la grande sua abilità e l’illimitata 
sua attenzione non gli mancava modo di lucro. 

Sei anni gli scorsero piacevolmente in seno 
alla sua famiglia, ed egli ringraziava Iddio di 
avergli accordato dopo i turbini della sangui- 
nosa guerra riposo e sicurezza nelle solinghe 
valli della piacevole Svizzera. 


I 
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Ma venne bentosto Wilmar di nuovo visitato 
da gravi pene. L’amata sua sposa fu presa da 
una febbre nervosa, da cui presto furono affetti 
anche i due suoi figliuoli. In questi la vinse la 
> robusta e intatta natura; risanarono; ma la 

. madre soggiacque alla grave malattia, e morì. 

Per questa grande sciagura Wilmar era incon- 
solabile. Le spese della malattia aveano consu- 
mato i risparmj degli anni precedenti. I figli , 
che dopo la superata malattia avevano bisogno 
delle cure di un’ attenta genitrice, che una cru- 
del morte avea loro rapita, si riebbero sol- 
tanto a stento , ed il padre, che per la per- 
dita dell’amata consorte era affatto oppresso 
'» dall’angustia, si affannava anche a cagion dei 

« figli, i quali aggiravansi languenti, sfiniti di 

forze e melanconici. 

Teodora però, la figlia, si riebbe presto in 
modo, che non solo si rimise alle usate dome- 
,? stiche occupazioni, alle quali era già bene ad- 

destrata, ma trovava già piacere nel disegnare 
e nel dipingere , nel che mostrava molta attitu- 
dine. Sotto la direzione del padre ella fece 
grandi progressi , e in breve eseguì quadri cosi 
belli, quali aspettar non si poteano dalla sua 
età. Anche il figliuolo Albino , che avea otto 
anni, risanò perfettamente. 
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Ingiusta pretensione. 

Ma qui venne ilcolpo più grave per Wilraar. Il 
figliuolo ed unico erede del suo amico c protet- 
tore Werker era in America, dov’ erasi recato 
per affari di mercatura. Dopo che il padre fa 
morto sul campo dell’onore in difesa della pa- 
tria, gli venne assegnato un procuratore, che in 
di lui nome ricevesse l’eredità paterna, e l’ am- 
ministrasse pel figlio fino al di lui ritorno. 

Questi fra le carte del defunto trovò anche 
la ricevuta dei tre mila fiorini, che il siguor di 
Werker avea sborsati al pittore Wilmar al prin- 
cipio del viaggio per l’Italia. Il procuratore 
pretendeva da Wilmar la restituzione di questa 
somma. 

Egli protestò, che con essa avea comperato 
quadri ed incisioni in Italia, e mandato gli avea 
al signor di Werker in due spedizioni. Quindi 
ricusava costante di pagare un somma , onde 
non era più debitore. 

Il procuratore portò la causa al tribunale^Wil- 
mar negava pertinacemente } ma non poteva in 
nessun modo provare d’ aver soddisfatto al de- 
bito, perchè nel viaggio in un col suo portafo- 
glio avea perduto le lettere, che il defunto si- 
gnor di Werker gli scriveva in Italia sulle opere 
spedite e sull’estinzione dei debito. Anche la 
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casa di Werker all’irruzion del nemico era 
stata talmente saccheggiata da esso e dalla mar- 
maglia rapace, che più non si rinvenivano i te- 
sori d’ arte. 

Il povero Wilmar fu condannato a pagare il 
debito dei tre mila fiorini 5 e non avendo tanto 
in danaro contante, gli furon sequestrati casa e 
orto} e in fine venduti in un’asta pubblica. 

Morte di Wilmar. 

Questo riuscì troppo grave al povero pittore, 
che dopo il guadagno di tanti anni si vide in 
modo ingiusto ridotto alla mendicità. Volea fug- 
gire co’ suoi dal paese, dov’ era stato sì dura- 
mente trattato, e tornarsene nella Sassonia sua 
patria, dove sperava trovare una sorte migliore. 
Ma per afflizione, dolore e disgusto ammalò , e 
prima che gli alberi in autunno deponessero le 
loro spoglie, egli era cadavere. 

Avea lasciato indietro i due suoi figliuoli privi 
d’appoggio} ma della buona gente n’ebbe com- 
passione e gli assistette. Teodora avea già fatto 
nella pittura sì grandi progressi , che nel san- 
tuario d’Einsiedeln col dipingere corone di cera 
e col fare varie immagini di santi poteva gua- 
dagnare il quotidiano sostentamento per sé e pel 
fratello. Il tempo, che le avanzava da questo 
giornaliero lavoro , lo impiegava nel fare quadri 
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più grandi ad olio, de’quali alcuni le riescirono 
così bene, che vennero acquistati dai conosci- 
tori , ed essa ben presto in tutti i dintorni salì 
in grido di esperta pittrice. 

Un segreto ripostiglio. 

Intanto il giovane signor di Werker era ri- 
tornato dall’ America a Sei) wyz, ed era entrato 
al possesso dell’ eredità paterna. Fra gli arredi 
di camera avea trovato un antico tavolo, ch’era 
tenuto in pregio come un mobile di famiglia , 
perchè derivava fin dall’avo. 

Sul coperchio eravi un dipinto rappresentante 
l’Amicizia fedele e l’Amore} ma tale pittura nel 
saccheggio era stata assai guasta. Volea farla 
restaurare, e per questo lavoro gli fu racco- 
mandata la giovane pittrice Teodora Wilmar in 
Einsiedeln. 

Le spedì il tavolino colla commissione di rin- 
novarne del tutto il dipinto. Teodora si pose to- 
sto al lavoro, e mentre ne levava dalla superfi- 
cie gli antichi colori per lisciarla ed eguagliarla 
scoprì sotto affatto nascosto e reso invisibile d^i 
sovrapposti colori il bottone di una molla, e 
avendola compressa si levò una parte del coper- 
chio} si accorse che quella parte era incavata, e 
capivano in essa molte cose preziose, gioie, mo- 
nete d’oro, e diverse cartoline scritte. 
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A tale scoperta non avrebbe forse potuto Teo- 
dora essere tentata di compensarsi di tutto ciò 
che era stato tolto a suo padre dal procuratore 
in un modo così barbaro e ingiusto? 

Ella era stata educata troppo onestamente e 
cristianamente ; non formò neppur il pensiero 
d’appropriarsi la menoma cosa di quell’ occulto 
tesoro’, ma chiuse tosto la parte apertasi del 
coperchio , e senza far parola ad alcuno della 
scoperta decise di riportare immediatamente il 
coperchio del tavolino a Schwyz. al signor d; 
Werker, e d’ informarlo del segreto nascondiglio 
e del contenuto. 

Teodora ha un altro affare. 

Teodora con quel peso che portavasi sul capo 
avea a fare il viaggio di quattro ore con un 
pessimo tempo; ma non si lasciò increscere la 
fatica di rendere al proprietario la roba sua, e 
sperò con questo di conciliarsene la stima ed il 
favore. 

Bramava già da lungo tempo di cogliere l’oc- 
casione di farsi conoscere dal giovane signore di 
Werker. Suo padre anche sul letto di morte le 
avea protestato , che per le tre migliaja di fio- 
rini che gli aveva dato pel viaggio il signor di 
Werker, aveagli spedito quadri ed incisioni di 
egual valore, e che eragli debitore di nulla af- 
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fatto. Giurava innanzi e Dio, che il procuratore 
del giovane signor di Werker erasi secolui di- 
portato ingiusUmente e crudelmente col fargli 
vendere casa e giardino. 

Ciò dir voleva Teodora al signor di Werker , 
e indurlo ad esaminare di nuovo attentamente 
la cosa, e a riparare i danni, qualora venisse a 
scoprire l’ingiustizia. Credette ora Teodora 
d’aver trovata l’occasione migliore di parlarne 
col giovane signore, presso il quale la sua ono- 
ratezza dovea certamente conciliarle stima, e 
d* invocarne la compassione. 

Buona accoglienza. 

Il giovane cavaliere maravigliossi al veder en- 
trare la giovane pittrice con in capo il coper- 
chio del tavolino; ma vieppiù, allorché ella 
comprimendo la molla gli aperse il ripostiglio , 
ed egli vide i tesori che vi erano nascosti. Esa- 
minò il tutto attentamente, e trovò le gioie, che 
portavano suo padre e sua madre, come si ri- 
cordava ancora, e che supponevansi rubate dai 
nemici nel sacco, non essendosi dopo la morte 
del padre potuto trovare in nessun luogo. 

Una cartolina che rinvenne fra di esse , lo 
persuase ancor più, che suo padre avea nascosto 
in quel ripostiglio quelle cose preziose, quando 
mosse contro il nemico ; poiché vi si leggeva : 
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h Quanto v’ è qui nascosto è mia proprietà. La 
vicinanza del nemico mi costringe a riporre 
questi gioielli e questi scritti, dove nessuno suol 
frugare. Io vado contro il nemico. Se non torno 
più, l’ onesto ritrovatore li consegni a mio fi- 
glio. » 

« Guglielmo de Werker. » 


Cadde dagli occhi del buon figliuolo una la- 
grima su quel foglio. Egli strinse la mano di 
Teodora, e pieno di commozione disse : * Voi 
siete la leale ritrovatrice , e fedele e onesta mi 
avete consegnato questo tesoro. Dovete averne 
la meritata ricompensa, e tanto più degna ne 
siete, essendo stato si duramente in mia assenza 
dal mio procuratore trattato vostro padre ch’era 
l’amico del mio. Ciò avvenne alla mia insaputa 
e contro il voler mio. Io posso forse riparare 
quanto contro di voi commise quell’uomo cru- 
dele. » 

Allora Teodora riprese coraggio , e raccontò 
quanto suo padre al letto di morte detto le avea 
intorno a quell’ affare. Il signor di Werker esa- 
minò le carte nell'atto che Teodora faceva la 
sua narrazione. 
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Conclusione . 

Tutto ad un tratto egli, scorsa in fretta una 
carta, levossi da sedere ed esclamò: « A vostro 
padre fu fatta un’ orrenda ingiustizia. Qui sta 
scritto di pugno di mio padre, che il bravo Wil- 
mar ha estinto tutto il debito colla spedizione 
di opere d’arte. Io debbo riparare l'ingiustizia , 
e più prontamente che si possa. A voi , cara 
Teodora , io vado debitore doppiamente di rin- 
graziamento e di premio per avermi giovato a 
ricuperare la roba mia, e a trovare la prova che 
a vostro padre venne fatto sì grave torto. » 

• Così parlò il giovane cavaliere , e mantenne 
la promessa. Fece sborsare a Teodora ed al di 
lei fratello la doppia somma di danaro, a cui in 
modo sì iniquo era stato condannato il loro ge- 
nitore, e giustificò la memoria di lui col fare in- 
serire ne’ pubblici fogli l’esatta esposizione di 
tutto l’accaduto. 
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IL VIGLIETTO DELLA LOTTERIA. 

M^abtiro, figlio d’un povero legoajuolo racco- 
glieva erbaggi sull’ orlo del bosco. Suo padre 
poche settimane innanzi era caduto dal tetto in 
occasione d’un incendio, ad estinguere il quale 
avea attivamente cooperato, e avendo riportato 
grave danno , pativa ancor più per un antico 
male di petto. Le erbe, che il medico avea or- 
dinato per fomenti e per bibita si rinvenivano 
nelle vicinanze del villaggio e nel bosco. 

Dopo che Martino ebbe raccolto la necessa- 
ria provisione d’ erbe salutari, s’internò nel bo- 
sco in traccia di fragole , colle quali sperava di 
procurare all’infermo padre un singolare pia- 
cere , essendone egli assai amante. 

Mentre aggiravasi cosi solingo nella foresta, 
era co’ suoi pensieri tutto occupato del padre. 
Si rappresentava il povero uomo giacente tutto 
addolorato sul letto senza potersi procacciare il 
necessario riposo, perchè lo tormentava di e 
notte una gagliarda tosse. Il buon fanciullo era 
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talmente accorato dalla trista situazione del pa- 
dre, che si mise a piangere. Quindi s’inginoc- 
chiò ed ebbe ricorso a Dio, affinchè gli ser- 
basse l’amato genitore e ridonandogli la primiera 
sanità. 


Il ruscello del bosco è gonfio. 

Il fanciullo avea già raccolto una discreta quan- 
tità di fragole *, ma il desiderio di procurar con 
esse un piacere al padre noi rese contento, fin- 
ché non ebbe aumentato d’assai la sua provi- 
sione. Cercando e cogliendo era giunto fino al 
torrentello della foresta , il quale erasi molli» 
gonfiato per una copiosa pioggia caduta a molta 
distanza , e avea ivi condotto legna, rami, (rondi 
ed altre cose. 

La caduta del torrentello sugli scogli , e la 
rapidità con cui scorreva, piacque al fanciullo , 
ond’egli si trattenne un istante alla sponda del 
medesimo. ViJe quindi galleggiare un foglio d» 
carta : quest’oggetto sulla superficie dell’acqua 
in mezzo ad una foresta gli parve strano , e at- 
tirò talmente la sua curiosità che cercò di ac- 
chiappare il foglio con una lunga pertica, lo 
spiegò e lo mise ad asciugare al sole. 

Cominciò a leggere ciò che vi era impresso} 
tua i caratteri erano cosi strani e formati a tali 
rabeschi, ch’egli non molto esperto nel leggere 
China! nij voi . I. 8 
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dei contenuto ne rilevò tanto poco che nulla. 
Pure egli prese la cedola e la recò a casa , do- 
vendo al certo essere di qualche importanza. 

Recate ch’ebbe al padre le fragole, mostrò 
anche la carta ritrovata; ma nessuno seppe spie- 
gargli che vi stesse stampato, nè alcuno si prese 
pensiero di essa, credendosi che taluno P avesse 
gittata via come cosa inutile. Martino però la 
prese e la conservò , provando in tale ritrova- 
mento una gioia che non sapeva spiegare a si 
stesso. 


Un temporale. 

Il padre risanò, e potè ritornare alle sue fac- 
cende. Mentre di sera avanzata riconducevasi 
una volta a casa dal suo lavoro, un viaggiatore 
lo richiese che gli additasse la strada attraverso 
?lJa foresta pel castello di Hammerstein. Il le- 
gnajuolo si mostrò pronto a guidarlo, purché il 
forestiero volesse aspettare, 6nchè avesse cenato 
fo’suoi. Il viaggiatore lo accompagnò alla sua 
abitazione, e gustò altresì col legnajuolo e colla 
di lui famiglia la zuppa e alcune patate. 

Durante la cena il forestiero raccontò che si 
era già spesse volte trattenuto più giorni nel 
castello di Hammerstein, e che tre mesi fa era 
stato sorpreso da un temporale nella foresta. 

« Per giungere al castello prima della piog- 
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già, diss’egli, mi sono messo a correre. Avea 
gittato il mio abito sulle spalle, dal quale cadde 
il mio portafoglio che fu trasportato dalla bu- 
fera, e le carte che v’ erano dentro aggiraronsi 
nell’aria. Cercai di riprenderle, e credeva di 
averle ricuperate tutte, ma giunto al castello e 
postomi ad esaminarle m’avvidi mancarmi un 
viglictto della lotteria per la signoria Gl*, cui 
probabilmente il vento avrà trasportato nel tor- 
rente. » 


Conclusione. 

v/ 

Martino avea attentamente ascoltato questo 
racconto. Portò quindi il suo libro dei Vangeli , 
e dall’involto in cui eraedacuiil coperchio del 
libro era difeso, cavò il foglio ripescato nel tor- 
rente, e chiese al forestiero, se fosse mai quello 
il viglietto della lotteria da essolui perduto. 

Egli Io riconobbe, il fanciullo glielo conse- 
gnò, ed il forestiero gli donò un fiorino. 

Il padre accompagnò il viaggiatore al castello 
di Hammcrstein , e tra via si parlò molto del 
viglietto e di Martino, il cui buon cuore e fi- 
liale affetto il padre non sapeva lodare abba- 
stanza, come pure il forestiero ne esaltava la 
premura e l’officiosità per aver conservato e vo- 
lonterosamente restituito il viglietto. 

Tre mesi dopo il legnajuolo venne chiamato 
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all’ufficio di Hammerstein. Gli fu letta una let- 
tera , eh’ era pervenuta dal forestiero che avea 
accompagnato attraverso alla foresta. In essa egli 
assegnava a Martino figlio de! legnajuolo quat- 
tro mila fiorini, la qual somma dovea essere de- 
posta e conservata nell’ufficio, finché Martino 
fosse giunto a quell’età, in cui potesse intra- 
prendere qualche traffico. Gl’interessi di quel 
capitale doveano fino a quell’epoca essere pa- 
gati ai genitori. 

AI viglietto, che Martino avea salvato dal tor- 
rente, e prontamente e spontaneamente conse- 
gnato al forestiero, nell’estrazione erano toccati 
in sorte cinquantamila fiorini, ed il forestiero 
avea così liberalmente premiato l’ amor filiale c 
la lealtà di Martino. 
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III. 

LA CASETTA A PIEDI DEL MOTTE 
80TNTAG. 


A piedi del monte Sonntag, non lungi dalla 
strada maestra, in una casetta isolata e costrutta 
di legno vivea la vedova Edvige. Era povera, e 
nell’avanzata sua età ancor sempre attiva. Noa 
valendo più per là debole sua complessione ad 
attendere all’agricoltura, applicavasi a filare e a 
tessere trecce di paglia pei cappelli, quali usansi 
in que’ dintorni. Questi due lavori però le ren- 
devano a stento con che miseramente poter vivere. 
Ma i mesi di state le davano unaltro guadagno. 

Sulla sommità di quel monte, da cui si ha 
un’estesa vista dei bellissimi contorni del paese 
al di sopra e al di sotto dell’Ens, torreggia un 
maestoso tempio dedicato alla Santissima Tri- 
nità, che vien visitato da moltissimi divoti pel- 
legrini di tutte le contrade della Monarchia Au- 
striaca. Altri ve ne conduce non già divota pietà, 
ma l’impareggiabile vista che si stende sugli 
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ameni dintorni da qaesto monte dedicato ai 
culto del supremo Iddio. È difficile salirvi per 
la via più breve 5 è però praticata una strada 
carrozzabile non incomoda dal villaggio di Ro- 
senau fin sulla cima, la quale è sempre frequen- 
tata da carrozze e da vetture. 

Ma sovente i cavalli su quell’ erta via deb- 
bono riposare per riprendere fiato. La vecchia 
Edvige seguiva volentieri le carrozze, e se i ca- 
valli si fermavano per riprendere nuova lena, 
ella soleva sottoporre alle ruote di dietro delle 
grosse pietre, affinchè non retrocedessero sulla ri- 
pida strada. D’ordinario riceveva qualche pic- 
ciola mancia da quelli che stavano in cocchio, o 
che per risparmiare i cavalli venivano lor die- 
tro, la quale le veniva data dai viaggiatori, non 
tanto per questo piccolo servigio, quauto per la 
sua età e miseria. 

Compassione e beneficenza. 

Una sera si presentò alla capanna della po- 
vera Edvige una meschina donna boema inferma, 
con un fanciullo di sei anni, ed una ragazza di 
cinque, e chiese ricovero per la notte. Chi è o 
fu povero, ed ha patito la miseria , apre anche 
di leggieri il cuore alla compassione. Edvige ac- 
colse umanamente l’inferma e i di lei figli, e 
diede loro caldo latte e pane da cena. 
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Questo era anche tutto quel che poteva dar 
loro; ma lo diede con lieto volto e con cuor 
benevolo. 

La inalata era quasi esausta di forze, e per 
la languidezza potè a stento gustar qualche cosa* 
Tanto meglio piacque la cena ai due fanciulli t 
coi quali Edvige parlava cortesemente, e con- 
tenti si sdrajarono sulla paglia, che Edvige avea 
loro apparecchiata sul solajo della sua casetta. 

I fanciulli s 1 addormentarono bentosto al loro 
posto, dopo che la madre con voce debole, ebbe 
toro compartita la serale benedizione. Ma nes- 
sun sonno ristoratore ravvivava più le forze pro- 
strate della povera donna. Pel soverchio sforso 
del lungo viaggio fu presa da un sopore, da cui 
non si destò più. Edvige alla mattina la trovò 
morta in mezzo ai due figliuoli, i quali per la 
tenera loro età non potevano ancor calcolare la 
grande perdita, e quindi si lasciarono presto ac- 
quetare. 
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Una buona madre. 

Ora alla povera Edvige , che avea già pòco, 
eran capitati in casa due orfani. Dovea ella dis- 
farsene? Per ciò fare ella era dotata di senti* 
menti troppo cristiani \ poiché in mezzo alla saa 
povertà ella era donna pia e benefica, che vo- 
lentieri divideva con altrui il poco che aveva* 
Determinò di tenerseli , ed aver cura dei poveri 
orfani che Iddio le avea mandati. 

Riguardo alla state ella non si dava alcun 
pensiero $ poiché dalle carrozze ch’ella seguiva 
sul monte, le venivano talvolta ricchi doni , e 
nella sua buona azione confidò nell’aiuto di Dio, 
che anche nel verno le manderebbe con che 
mantenere i due fanciulli. 

L’uomo pio senza inquietudine guarda l’av- 
venire , perchè s’ affida in Dio , dal quale vien 
sempre il soccorso , anche quando il bisogno è 
grande. 

Edvige tenne con sé i due poveri orfani, e 
nVbbe cura da madre. Si avvezzarono così pre- 
sto colla buona donna , che non rammentavano 
la loro madre. Ella li trattava con ogni affezione 
e cortesia , dava loro sufficiente nutrimento) « 
avea cura di tenerli puliti. 

I fanciulli non iscostavansi dai di lei fianchi» 
Se Edvige sedeva a filare, essi erano accanto a 
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lei: allora ella narrava loro delle storielle istrut* 
live, e studia vasi d'inspirare nel cuore dei fan- 
ciulli il timor di Dio, il retto e l’onesto. Gli 
avvezzava specialmente al lavoro, e assegnava 
sempre loro picciole faccende, che erano già in 
istato di eseguire. Nella state doveano racco- 
gliere erba per le capre, fragole, coccole di mor- 
tella, lamponi e cose simili, e portare anche 
nella casetta pel verno secchi rami, pignoli ed 
altre legne da ardere. 

Imprimeva loro specialmente di dir sempre 
la verità e d’essere onesti e leali anche nelle 
minime cose. Li mandò altresì alla scuola non 
molto distante , dove a di lei istanza ottennero 
gratuitamente istruzione , libri ed arredi sco- 
lastici. 


Benedizione di Dio. 

Così andavano crescendo i fanciulli 5 obbe- 
dienti, timorati di Dio, laboriosi e leali. La brava 
Edvige avea in essi la sua contentezza, e divi- 
deva secoloro l’ultimo tozzo di pane. 

Parve che in un coi figliuoletti fosse entrata 
nella casa di lei la benedizione del cielo. Quel 
che filava trovava sempre dei compratori , e le 
veniva pagato meglio di prima \ dalle carrozze 
venivanle gittati generosi doni, e le entravano 
io casa quasi a caso da buone persone le bene* 
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licenze, cosicché la buona Edvige non si trovò 
mai alle strette per mantenere i figliuoli. Le ne- 
cessarie vestimenta d’ordinario venivano sommi- 
nistrate agli orfani da persone benefiche della 
città di Waidhofen non discosta più di un 1 ora 
di viaggio, dalla quale molti divoti accorrevano 
•al monte. 

Nella vedova Edvige si poteva chiaramente 
vedere, come Iddio premia la beneficenza ^ poi- 
ché dopo ch’ella ebbe in casa i figliuoletti, il 
bisogno non vi entrò più. 

Se Edvige sedeva sulla strada sotto ombroso 
albero filando ed aspettando le carrozze , i due 
fanciulli si ponevano a lei d’ accanto, facevano 
trecce di paglia, ed occupavansi in qualche altra 
maniera. Quando scorgevasi da lungi un coc- 
chio, il fanciullo preparava delle grosse pietre^ 
ed esso e Edvige lo seguivano per porle dietro 
le ruote. Il fanciullo quindi teneva il suo cap- 
pellino di paglia alla portiera della carrozza 
per ricevere i doni. 

Proposta di Giorgio. 

Una sera Giorgio, cosi chiamavasi il fanciullo, 
disse con tutta confidenza ad Edvige : « Cara 
madre, voi dovete sovente lasciare il vostro fila- 
tojo per seguire le carrozze, e alla vostra età la 
salita del monte vi riesce assai grave. Io e Marta 
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(cosi chiamavasi la sorella) potremmo da soli 
porre le pietre dietro le ruote, affinchè voi non 
perdiate tempo pel lavoro ? Vi riporteremo leal- 
mente i doni, che ci daranno i viaggiatori. Noi 
abbiamo buone gambe , e possiant fare benis- 
simo la salita. *» 

« Ma nel sottoporre le pietre potreste altresì 
farvi del male, se la ruota retrocedesse, » ri- 
spose Edvige. 

• Ce ne guarderemo, ripigliò Giorgio, a vremo 
attenzione, e subito domani vogliam farne la 
prova. » 

Edvige insegnò loro in che modo comportar 
sì dovessero nel collocar le pietre per guardarsi 
dal male; e nel giorno seguente lasciò fare i 
fanciulli come desideravano. Ella stette ferma al 
suo filatojo, ed ora Giorgio , ora Marta sottopo- 
neva le pietre ^intanto che 1’ uno di essi sten- 
deva il suo cappellino alla portiera per racco- 
gliere le mancie. 

. I 

Provvedimento acconcio. 

Per parecchi giorni la cosa andò molto bene, 
e i fanciulli portavano a casa qualche volta delle 
buone mancie. Finalmente Edvige non trovò piò 
necessario assidersi al suo filatoio in sulla strada, 
e rimase in casa , lasciando ai soli fanciulli il 
pensiero del resto. 
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Un dì Giorgio tornò a casa con un dito in- 
sanguinato } egli lo avea spelato. Volea celar il 
male alla madre } ma ella lo scoprì , e dovette 
confessare, come ciò fosse accaduto: Edvige non 
gli consentì più che andasse dietro alle carrozze, 
acciocché non gli avvenisse di peggio} ma Gior- 
gio trovò mezzo da preservarsene. Prese un 
grosso pezzo di legno triangolare, nel cui mezzo 
fece un foro, nel quale assicurò un pivolo , e 
così ebbe uno stromento da poter porre sotto le 
ruote fuor d’ogni pericolo per impedir loro d’in- 
dietreggiare. 

Nel seguente giorno portossi col suo pezzo 
sulla strada , nè aspettar dovette guari , che 
giunse una carrozza, cui prese a seguire. 

Bentosto il cocchiere lo chiamò ad arrestare 
le ruote. Giorgio vi collocò di dietro il suo le- 
gno, e le ruote si fermarono. Allora egli s’ac- 
corse, che il suo ritrovato giovava assai, e ne 
fece prova bentosto con più vetture , ottenendo 
sempre il suo intento. N’era assai lieto, e divi- 
sava di sperimentarlo nuovamente} ma per molto 
tempo non comparve più alcuna carrozza. Per 
lo che egli e Marta s’accostarono al lembo della 
foresta a cogliere more , tenendo sempre d’ oc- 
chio la parte, onde solevano venire le vetture. 
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Molta fatica e ricompensa. 

Comparvero finalmente in grande distanza c 
a lunghi intervalli cinque carrozze. I fanciulli 
accorsero frettolosi sulla strada , e Giorgio si 
mise all’erta col suo pezzo di legno. Le car- 
rozze s’avvicinarono, e i fanciulli dietro. 

Allora vi fu molto a che fare} poiché se Gior- 
gio avea arrestate le ruote di una , veniva tosto 
la seconda, dietro la quale dovea collocare il 
suo ritegno. Quindi anche Marta dovette accor- 
rere in ajuto con grosse pietre per fermare le 
ruote, se due carrozze ad un tempo si ferma- 
vano. 

Perciò non gli rimase tempo di correre col 
suo cappellino a ciascuna portiera per ricevere 
le picciole offerte. 

Una fanciulla di roseo aspetto la chiamò dal 
cocchio a ricevere anche da lei il dono, e le 
gittò una moneta. Elia corse poscia d'etro un’al- 
tra carrozza, in cui v’ erano un signore ed una 
signora con due figliuoli ch’erano intenti ad un 
serio discorso. Il signore frugò nelle tasche, t 
diede alla fanciulla due monete nel cappello, 
senza osservarle. 

Quando furono passate le vetture, Marta corse 
dal fratello per mostrarle quel che ricevuto avea 
dai viaggiatori. Scórsero una moneta gialla, che 
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non avevano mai veduto: era anche più pesante 
che le altre, benché avesse una forma più pic- 
cola. Fecero pensiero che fosse un ducato, e 
avesse assai gran valore. Si rallegrarono del ricco 
dono} ma al tempo stesso venne loro in mente che 
quegli, il quale l’avea lor data, avesse sba- 
gliato. 

Si affrettarono a tornare dalla loro madre per 
consegnarle quanto aveano ricevuto e per con- 
sigliarsi secolei riguardo alla moneta gialla. Fra 
via andavano pensando che far dovessero del 
danaro, se mai la moneta gialla fosse di si gran 
valore, e stabilirono di comperare alla loro be- 
nefattrice una coltre pesante o una gonna pel 
verno, perchè tutti i loro letti erano sì mal for- 
niti, che di notte a stento potevano ripararsi dal 
freddo. 

Lealtà. 

Giunti i fanciulli da Edvige, le numerarono 
tutto il danaro che aveano avuto dai viaggia- 
tori e le mostrarono il ducato, dando a cono- 
scere al tempo medesimo la loro tema, che il 
signore, il quale Favea gittata nel cappello a 
Marta , potesse avere sbagliato, e averglielo dato 
in vece di una picciola moneta. Narrarono il 
tutto alla madre sinceramente, con minutezza e 
con fedeltà , e la pregaron di consiglio. 
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La buona donna abbracciò araendue i fan- 
ciulli, e disse: Quanto io godo che voi siate cosi 
leali! Per nessun diritto noi possiamo tenere il 
ducato: certamente venne gittato a Marta per 
isbaglio} e quel signore probabilmente si è già 
avveduto di questo errore. Perciò dovete affret- 
tarvi a riportargli il ducato. » 

« Era una carrozza coperta, inverniciata a 
verde, colle ruote gialle, disse Giorgio, che passò 
per P ultima, e ritengo che da quella venne get- 
tato a Marta il ducato. » 

« Orsù dunque andate in nome di Dio, sog- 
giunse Edvige, benché già si faccia oscuro*, cer- 
cate i forestieri nell 1 albergo, interrogate il si- 
gnore che vi ha dato il ducato . rendeteglielo 
poiché il danaro che ci è stato dato per isbaglio 
e non di buon cuore, non può farci alcun prò.» 

Un bravo famiglio. 

I due orfani adunque si misero in via col du- 
cato, e s’affrettarono quanto potevano a salire. 
La moneta d’oro, di cui da principio s* erano 
compiaciuti , ora pareva che gli affliggesse, es- 
sendo roba altrui , e cercavano di sbrigarsene e 
di restituirla subito al proprietario. 

Io una mezz’ora furono sul monte, ed entra- 
rono nel cortile dell 1 albergo. 

Quivi trovarono molto rumore e molta ope- 
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rosità. Le fantesche portavano da cenare nelle 
stanze ai numerosi forestieri } i servidori trascU 
navano bagagli qua e là, i cocchieri ed i fami- 
gli riponevano le vetture nelle rimesse } altri re- 
cavano fieno ai cavalli , o li lavavano alla fon- 
tana. 

Giorgio e Marta s’aggiravano timidi tra gli 
affaccendati. Uno stallone gli urtò duramente 
incontrandoli tra via } ma il famiglio , giovane 
cortese , domandò loro che volessero. 

Allora Giorgio lo richiese s’era ivi entrata 
una carrozza con vernice verde e colle ruote 
gialle. Il famiglio risposedi sì. Giorgio gli espose 
l’accaduto, e ch’era venuto colà colla sorella 
per restituire il ducato dato loro verisimilmente 
per isbaglio. 

Il famiglio strinse cordialmente la mano al 
ragazzo, dicendo: «Aspetta un momento, giovane 
onesto, vo’ vedere che tu possa parlare a quel 
signore, da cui supponi che per una svista ti 
sia stato dato il ducato. La tua onoratezza gli 
farà piacere ed egli te ne rimunererà. * 

Un servo malizioso. 

Intanto che Giorgio parlava col bravo fami- 
glio, s’ erano radunati intorno ad essi cocchieri, 
servidori e stalloni. Il famiglio venne chiamato. 
I due fanciulli andarono sul corridojo, ai cui 
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due lati erano le stanze per ivi aspettare il ri- 
torno del famiglio. Stava ivi anche una donna 
che avea in un canestro varj oggetti di legno 
lavorati al torno , rosarj , immagini e simili 
cose. 

Una fantesca nel passare urtò fortemente nel 
canestro , il cui contenuto cadde per la mag- 
gior parte in terra con pericolo d'essere guasto 
e calpestato. Giorgio e Marta si chinarono tosto, 
raccolsero ogni cosa caduta e la riposero nel 
canestro. La donna li ringraziò cortesemente del 
loro servigio e entrò secoloro in discorso. 

In quel punto un servo ed un cocchiere usci- 
rono dalla stanza ch’era in fondo al corridojo e 
s’avvicinarono a Giorgio. Il servo gli picchiò 
amichevolmente sulle spalle , e disse : » Il mio 
padrone si rallegra con te, che sii cosi leale e 
gli riporti il ducato. Egli era quel desso che 
sedeva nel cocchio verde a ruote gialle. » 

« Appena giunto nell’albergojgli mancò il du- 
cato , e sperò che tu glielo riporteresti. Ei vuol 
premiare la tua lealtà , e ti manda questa mo- 
neta da venti carantani, ch’io debbo consegnarti 
al rendermi che farai il ducato. » 

Giorgio, che teneva tutta la gente così leale 
e veritiera , quale era egli , diede il ducato al 
servo , e ne ricevette la moneta da venti caran- 
tanì, abbenchè sua sorella gli avesse accennato 
coll’ occhio di essere più guardingo. 

Chimani, voi. 1. 9 
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Un sospetto . 

li servidore col cocchiere andò nella camera 
comune dell’albergo, e chiamò dalla cucina una 
fantesca ordinandole di portar loro due polli ar- 
rosto ed un fiasco di buon vino. Ridevano an- 
che amendue così furbescamente, come chi ha 
fatto un colpo d’industria. 

Ciò divenne sospetto alla donna dal canestro, 
e s’immaginò che i due fanciulli pel loro du- 
cato fossero stati ingannati dallo scaltro servo. 
Disse ai fanciulli di aspettare. 

Intanto una fantesca recava frutta e dolci nella 
stanza, da cui erano usciti il servo ed il coc- 
chiere. La donna col canestro le tenne dietro 
pregandola di dire a que’ signori ch’ivi dentro 
cenavano, che voleva offrir loro varie merci da 
comperare , come d’ ordinario avviene nei luo- 
ghi del santuario. Quando si aprì la porta , la 
donna dal canestro vide una numerosa società 
assisa a mensa , fra cui anche dei fanciulli* La 
fantesca presto tornò fuori, e accennò alla donna 
ili entrare colla sua mercanzia. 

Cade in discorso il ducato. 

Ella mise in mostra le sue merci. I fanciulli 
furono tosto d’ attorno al canestro^ ciascuno sce- 

, \ , ' 
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glieva quel che più gli piaceva, e pregava il pa- 
dre o la madre di comperarglielo. Una rubi- 
conda fanciulla si avea scelto due ciliegie assai 
gentili di legno, dentro a ciascuna delle quali 
eravi un piccolissimo rosario, non che un libric- 
cino con una piccola croce d’argento, e corse da 
suo padre pregandolo a comperarle quei due og- 
getti. 

.* Elena cara, disse il padre, oggi non devi 
portar così oltre le tue inchieste^ sai, che io 
oggi , per mia colpa è vero , ho perduto un du- 
cato. Ora io deggio coll’economia cercare di ri- 
parare la mia negligenza, per cui in luogo di 
piccola moneta ho gettato un ducato ad un men- 
dico, od a que’ due fanciulli che arrestarono le 
ruote della nostra carrozza. Oggi non posso 
spendere molto in cose non essenziali. » 

«Fu certamente una svista, rispose Elena, 
che non si può così facilmente riparare. Oggi 
voglio esigere niente da voi che foste tanto dan- 
neggiato. Mi maraviglio però , che non vi siate 
subito avveduto dello sbaglio, e non si sia accorto 
il mendicante o la fanciulla, a cui gettaste la 
mancia nel cappello, che avevate dato loro un 
ducato in vece di una piccola moneta. 0 costoro 
sono così poco onesti da non creder necessario 
il riportar il ducato. » 
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Si va in traccia del servo . 

« Eglino sono onesti, signorina, disse la donna 
dal canestro , se mi è permesso di dir una pa- 
rola in proposito. >» 

« Erano qui teste un fanciullo ed una sua 
sorella, i quali fermarono le ruote della carrozza, 
quando le signorie vostre salirono il monte. 
Hanno chiesto conto di un signore, che proba- 
bilmente per ishaglio ha gittato loro sulla strada 
un ducato in vece di una piccola mancia. Vo- 
leano restituirlo al datore. » 

« Quando uscì da questa stanza un servidore 
con un cocchiere. Il servidore disse al fanciullo, 
che il suo padrone bramava la restituzione del 
ducato, e perciò gli mandava un venti caran- 
tani, del quale il fanciullo fu assai pago. » 

« Di tutto questo io ne so niente, disse sde- 
gnato il signore \ qui ha luogo una maliatelli- 
genza, o anzi una frode. » 

* Sono già partiti i fanciulli ? Vorrei vederli. 
Menali, buona donna, da me: voglio sentir il 
tutto dalla loro boeca. Il cocchiere , che uscì 
poco fa dalla mia stanza , è quello che ha gui- 
dato la mia carrozza. Il servidore, che appar- 
tiene al signor di Lowenhorst, il quale è allog- 
giato nella stanza attigua , lo ha aiutato a por- 
tar qua il bagaglio. Cotesti due devono essere 
gli autori della frode. » 
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« Affrettati, buona donna, a qua condurre i 
fanciulli. Intanto io vo 1 parlare col signor di 
Lowenhorst per iscoprire il colpo furbesco del 
suo servo. 


L'ingannatore vien punito. 

Quando tornò la donna coi fanciulli era già 
presente il signore di Lowenhorst. Appena Marta 
ebbe veduto que’ due signori, li riconobbe, per- 
ché amendue le aveano sorriso, e gittato un dono 
nel suo cappellino di paglia. Non sapeva però 
quale dei due le avesse dato il ducato. 

I due signori presero per mano i fanciulli , e 
li condussero nella camera comune dell’albergo, 
dove tra molti altri sedevano presso un fiasco di 
vino il servidore ed il cocchiere. Il servo di- 
venne pallido come la morte al veder entrare il 
suo padrone coi fanciulli } gli cadde di mano il 
bicchiere , e col suo angoscioso smarrimento 
confessava già la sua colpa. 

« Giovane miserabile, sciamò il signor di Lò- 
wenhorst, tu ardisti di togliere a questo fanciullo 
in mio nome un ducato, ch’egli per lealtà volca 
riportare al legittimo padrone? Con tanta impu- 
denza tu disonori la virtù? Dov’é il ducato? •» 

II servo confuso potè a stento balbettare al- 
cune parole di scusa, e desse erano pure men- 
sogne. 
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11 signor di Lòwenhorst lo incalzò vieppiù, ei 
dovette confessare la sua colpa e rendere il du- 
cato. II padrone licenziò l’ ingannatore all’i- 
stante colle espressioni del più profondo dis- 
prezzo. 

Quindi il cocchiere conscio della frode rice- 
vette una forte riprensione, e soltanto la neces- 
sità del suo servigio impedì che non fosse scac- 
ciato sull’istante, come consapevole e quindi 
come complice. 

Premio della virtù. 

I fanciulli vennero ricondotti colla donna nella 
stanza della società. Quivi il signor diBrunnen- 
thal, così chiamavasi il proprietario del ducato , 
disse ai due orfani: « La vostra onestà mi com- 
move, e merita un premio. Ditemi d’onde siete> 
e chi ha formato così il vostro cuore alla virtù , 
che nella vostra povertà volete piuttosto stentare 
che appropriarvi l’ altrui ? Tale lealtà non si 
trova da per tutto } voi dovete avere anche dei 
bravi genitori. » 

Qui Giorgio narrò tutta la sua storia, come 
egli e sua sorella all’ improvisa morte della loro 
madre erano stati accolti quali stranieri dalla 
buona Edvige, come questa n’ebbe cura da vera 
madre , divise con loro nella sua povertà 1’ ul- 
timo tozzo di pane, come instillò loro la pro- 
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bità, la giustizia, la lealtà e la rettitudine, e 
come al mostrarle il ducato ella gli obbligò a 
rintracciare il signore , che dovea averlo dato 
loro per un errore, ed a restituirglielo. 

Tutti gli astanti rimasero edificati da questo 
racconto, ed il signore di fìrunnenthal commosso 
esclamò: « Quanta virtù e lealtà abita sovente 
sotto un tetto di paglia ! »> 

I due fanciulli vennero da tutti regalati e lo- 
dati , e fu loro fatta la promessa, che tutti an- 
drebbero a visitare la vecchia Edvige nella sua 
casetta, per conoscere da vicino quella prege- 
vole donna. 


Conclusione. 

11 dì seguente nel ritornare tutte le quattro 
carrozze si fermarono al piede del Sonntag} ne 
smontarono tutti i viaggiatori , e Giorgio e Marta 
gli accompagnarono dalla loro educatrice. 

La vecchia Edvige fu assai lieta della visita , 
ed il signor di Brunnenthal la colmò di elogj 
per aver usato tanta carità coi due poveri or- 
fani abbandonati ed averli educali così bene. 
Tutti lasciarono qualche dono per la povera ve- 
dova, e col cuore commosso si congedarono da 
lei e da 1 suoi figli adottivi , promettendo di ri- 
cordarsene anche in avvenire. 

Di ritorno a Vienna quella società fece il bel 
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progetto d’aver cura io seguito della brava ve- 
dova e degli orfanelli. 

Stabilirono di deporre insieme mensilmente 
una determinata somma presso il signor di Brun^ 
nenthal , cui egli manderebbe alla vedova per 
procurarsi alcuni agi nell’avanzata sua età , e 
poter mandare i fanciulli alla scuola. 

Cresciuti che furono, il signor di Brunnen- 
thal 5 il quale possedeva una fabbrica in molta 
attività, prese seco Giorgio, lo fece istruire nelle 
necessarie cognizioni sugli oggetti di fabbrica , 
e quindi lo impiegò nel suo negozio , in cui 
serve con cognizione, fedeltà ed onoratezza. 

Marta fu ricevuta nella famiglia di Lòwen- 
horst , istrutta in tutti i lavori della domestica 
economia , e poscia eh’ ebbe per dieci anni pre- 
stato fedele servigio a quella brava famiglia, 
venne maritata con ricco corredo ad un onesto 
operajo. 

Edvige non sopravvisse più alla felicità ed 
al benessere de' suoi figli adottivi} ma amendue 
sempre riconoscenti si ricordano della loro be- 
nefattrice, e ne benedicono le ceneri. 
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IV. 

LA CIPOLLA DI TULIPANO. 


Nicola , figliuolo dì un povero giornaliero , 
stava per essere istrutto presso un giardiniere , 
il quale aveva in cura un giardino a civaje e 
fiori lungi appena un'ora di cammino dalla ca- 
pitale , del cui prodotto vivea. 

Oltre le altre buone doti Nicola distinguevasi 
per una prontezza di servigio, mansuetudine e 
docilità che facevano sovente maravigliare il suo 
istruttore e padrone ed altri che lo osservavano. 
Egli soffriva con pazienza le offese, ne rimaneva 
indifferente, e non ricambiava mai male con 
male. Non gli cadde mai in mente di vendicarsi, 
e spesso cercava di riconciliarsi colla piacevo- 
lezza coloro che gli avessero fatto qualche cosa 
di spiacevole. 

Ognuno amava il fanciullo , e nessun dubi- 
tava, che colla sua mansuetudine e pazienza si 
concilierebbe sempre degli amici, e mercè la 
piacevolezza e l'officiosità facilmente farebbe 
fortuna nel mondo. . 
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Il mercante di semenze. 

Un di Nicola venne mandato dal padrone 
alla città per comperare delle semenze dal mer- 
catante. Questi le radunò insieme, ed era ap- 
punto occupato a riporle nelle carte, quando un 
vecchio officiale entrò nella piccola bottega , e 
in tuon burbero domandò , s’erano state prepa- 
rate le sementi ch’egli avea ordinate pel giar- 
diniere della sua villa ? 

Avendo il mercatante risposto che sì, l’offi- 
ciale domandò del bel vaso di porcellana , che 
gli avea dato in custodia, e in cui poter riporre 
le sementi a pacchetti. 

Il mercante additò un ripostiglio sopra la te- 
sta dell’ officiale, dove stava il vaso non ancor 
allestito, e si scusò per la moltitudine delle fac- 
cende che gli aveano impedito di adempiere a 
tutto ciò che l’officiale avea ordinato. Disse che 
avrebbe messo tosto ogni cosa in assetto, sbri- 
gato che avesse il fanciullo. 

Officiosità. 

L’officiale s’impazientò: disse al mercante di 
spicciarsi in fretta , e quando fu appena legato 
1’invoito per Nicola, lo prese l’officiale con 
dispetto, e lo gittò al ragazzo. 
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Esso cadde per terra, la carta soltanto av- 
volta mollemente si ruppe, e tutte le sementi si 
dispersero sul pavimento. 

Nicola senza punto lagnarsi s’ inchinò per 
raccogliere i globetti rotolanti qua e là , e met- 
tere in ordine le sementi. 

Allora l’officiale venne chiamato dal suo servo 
ch’era fuori della botteguccia. Egli si faceva a 
lui incontro, e Nicola che stava ancora radu- 
nando per terra le sue sementi, osservò che una 
funicella pendente dal vaso di porcellana crasi 
avviluppata nello sprone dell’officiale, e che 
«'egli andava innanzi un solo passo, il vaso sa- 
rebbe caduto e si sarebbe fatto a pezzi. Egli 
prese subito l’officiale per la gamba, gridando- 
gli che si fermasse , altrimenti avrebbe trasci- 
nato giù dal ripostiglio il vaso. 

L’officiale si trattenne, guardò la sua gamba, 
e s’avvide che il suo bel vaso prezioso sarebbe 
perito, se non lo avvisava il fanciullo. 

Ricompensa. 

Allora l’officiale disse a Nicola: « Giovane, 
tu mi hai reso un grande servigio \ hai salvato 
il mio vaso che ha un sommo pregio, ed è de- 
stinato per mia moglie. Tu mi ricambiasti il 
male col bene, e provasti con questo che sei un 
ragazzo dabbene e pacifico. Voglio essertene ri- 
conoscente. » 
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a Pare che tu appartenga ad un giardiniere! 
al comperar che fai le sementi. » 

Nicola rispose che stava alla scuola di un 
giardiniere. Allora l’officiale levò giù il vaso di 
porcellana , ne tolse il coperchio , e cavò fuori 
due cipolle di tulipano, dicendo al fanciullo: 
* Ti dono queste due cipolle, e se tu ne avrai 
cura , ti prometto che ne otterrai i più bei tuli* 
pani che si sieno mai veduti fra noi , i quali ti 
possono far guadagnare molto danaro. Io rice- 
vetti queste cipolle come una grande rarità da 
un amico d’Olanda, il quale mi scrisse che nello 
stesso suo paese esse sono assai ricercate e te- 
nute in sommo pregio. 

Conclusione. 

Nicola ringraziò assai cortesemente P officiale 
del, dono } il mercante diede al ragazzo alcuni 
granelli di piselli rari , da coltivare a suo pro- 
fitto, ed il fanciullo s’avviò frettoloso e allegro a 
casa. Mostrò al padrone quanto avea ricevuto, il 
quale gli assegnò una piccola ajuola per met- 
tervi le cipolle e seminarvi i piselli. 

Quanto avea detto l’officiale, si verificò. Dalle 
cipolle, germogliarono i più bei tulipani, che 
mai si fossero veduti, e gli amatori di essi ac- 
correvano da ogni parte per vedere que’ rari 
fiori. Anche i piselli riuscirono stupendi. 


Digitized by Google 



ONORATEZZA K CORTESIA. I 4 » 

I sorcoli che produssero nel primo anno quelle 
cipolle, furono fendute a gran prezzo dal ra- 
gazzo, e annualmente ne cavava alcuni fiorini. 
Lucrò assai anche coi piselli rari , che produ- 
cevano ricchi semi. 

Essendo Nicola assai economo , mise insieme 
le somme che gli provenivano dalle cipolle e dai 
piselli, e cosi ammassò tanto, che all’età di 
venti anni potè prendere in affitto un giardino , 
ed in seguito comperarlo , e finalmente coll’ as- 
siduità , coll’ operosità e colla copiosa benedi- 
zione di Dio divenne un uomo agiato. 
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V. 

LA BIBBIA EFFIGIATA. 


Nbli.k passate guerre una città forte venne presa 
d'assalto dalle truppe francesi , ed il generale 
permise ai vincitori soldati di saccheggiare per 
lo spazio d’un’ora la presa città. 

Tra i Francesi trovavansi delle truppe ausi- 
liarie tedesche. Dopo che furibondi furono pe- 
netrati nella città, ed ebbero uccisa in parte la 
guarnigione, in parte fatta prigioniera} i soldati 
si sparsero per le case a rapire quanto veniva 
loro trovalo, e a portarlo via. I pacifici abitanti 
della città furono inoltre orribilmente maltrat- 
tati, .molti feriti e alcuni uccisi. 

Il saccheggiatore e la vedova. 

Un soldato tedesco, nel cui seno non era an- 
cora spento ogni sentimento religioso ed ogni 
umanità, spinto dall’esempio de’ suoi compagni 
di guerra, entrò in una casa di meschino aspetto 
per farvi preda. 


Digitized by Google 


ONORATEZZA K CORTESIA. 1 43 

* L’uscio deila stanza era chiuso: lo atterrò a 
forza col calcio dell' archibugio. Vi trovò una 
vedova vestita a lutto, la quale stava ginoo 
chione innanzi ad un Crocifisso coi suoi quattro 
figliuoli, c pregava il cielo di aiuto e di salva» 
mento. 1 figli aggrappavansi strettamente all’an- 
gosciosa madre. Il soldato rimase sorpreso, e si 
fermò presso l’uscio abbattuto. 

Allora gli si fece incontro il figliuolo mag- 
giore, fanciullo di otto anni, con in mano una 
Bibbia a figure, e con voce tremante disse: «Si- 
gnor soldato, io ti dono ciò che ho di più caro ? 
la mia bella Bibbia effigiata, se fai niente di 
male a mia madre. Moviti a pietà*, non farci 
del male, altrimenti noi moriamo d'affanno e di 
spavento 1 » 


Una guardia di difesa. 

Queste parole dell’innocenza disarmarono il 
guerriero j ei prese la Bibbia, e l’apri quasi senza 
volerlo. 

Qui gli venne sott’ occhio il passo : « Il Si- 
gnore salva e protegge i giusti nel tempo della 
tribolazione. » ( Salm. 36, v. 4o.) 

« Sì, lo farà, disse il soldato, ed oggi egli 
ha forse destinato me a stromento delia vostra 
difesa. Io vi tolgo niente ; ma lasciatemi la Bib- 
bia. » 
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Ciò detto ripose il libro sul petto sotto la 
giubba, e la coprì colla correggia della sua bi- 
saccia. S’avviò verso l’uscio e partì. 

* Uom generoso , la benedizione del cielo 
sarà con voi, gli gridò dietro tremando la ve- 
dova, e la nostra preghiera di ringraziamento v 
guarderà dai pericoli. » 

Il soldato si fermò alla porta della casa, e-in- 
fine si assise sulla pietra dell’angolo. Molti sol- 
dati passando volevano penetrare nella casa per 
metterla a sacco. 11 compagno tedesco ne li im- 
pedì, dicendo , eh’ ei stava ivi in difesa , e che 
nella casa non v’era più che rapire. 

L’ ora stabilita al saccheggio era scorsa, e i 
tamburri e le trombette chiamarono i devasta- 
tori ai posti per porsi in fila e in corpi. 

La vedova in quel giorno di terrore non avea 
perduto altro che la Bibbia, il che comportava 
volentieri. 

Conclusione. 

Dopo alcuni giorni le truppe che aveano 
preso e saccheggiato la città, furono sorprese da 
un numeroso distaccamento dell’esercito confe- 
derato colla città, ne vennero scacciate , e rice- 
vute innanzi alla stessa da una densa pioggia di 
palle. Alla destra ed alla sinistra del soldato 
tedesco gli cadevano a’ fianchi i compagni colti 
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dal mortifero piombo. Finalmente cadde a terra 
anch’ esso privo dei sensi. 

Dopo alcuni minuti si riebbe, sentì dolore al 
petto, credettesi colpito ivi e ferito, avendo in 
quella parte ricevuto uno spaventevole colpo } 
trasse fuori dalla casacca la Bibbia , e trovò in 
essa la palla , che gli avrebbe recata la morte , 
se il suo petto non fosse stato difeso mercè del 
libro. 

Questa mirabile disposizione di Dio, in cui 
il soldato riconobbe la ricompensa della sua 
condotta umana verso la vedova , lo ricondusse 
sulla stra.da della carità cristiana , da cui erasi 
sovente scostato nei trambusti orribili di guerra. 
Ringraziò Iddio della sua conservazione , e fece 
voto di divenire il proiettore delle vedove e de- 
gli orfani. 


Chimani , voi I. 


io 
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VI. 

LA CEDOLA DI BANCO. 


Uk duro colpo avea colto il giovane Helraer 
nell’età di venti anni. Imprese arrischiate di 
commercio aveano avviluppato suo padre in un 
rovinoso fallimento; il dolore ed il cruccio ne 
rosero il cuore, ne rovinaron la sanità, e lo spinsero 
innanzi tempo nel sepolcro. 

La benedizione paterna , e l’ammonizione di 
non abbandonare giammai il sentiero della virtù 
e della rettitudine, furono l’unica eredità cbe 
l’infelice padre lasciò al ben educato figliuolo; 
il fallimento avea assorbito intieramente le so- 
stanze che Helmer possedeva un tempo. 

Avendo il figlio già perduto per tempo an- 
che la madre, si trovò nel mondo senz’appoggio 
e al tutto isolato. Le sue cognizioni, l’amor pel 
lavoro ed una condotta integerrima, erano i beni, 
ch’egli poteva rendere fruttiferi, nella sua trista 
situazione n’ erano il conforto religione e virtù. 

Essendovi per lui poco da sperare nella città 
provinciale di L*, e la di lui onoratezza essendo 
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amaramente malmenata per le dicerie intorno 
al fallimento del padre, egli si determinò di re- 
carsi a Vienna, dove volea mettere a profitto le 
sue cognizioni e le buone sue qualità , e dove 
l’incolpabile fama del padre, come a forestiero, 
non gli poteva riuscire così dannosa come nella 
città nativa. 

Helmer cerca collocamento. 

In Vienna egli cercò occupazione nella merca- 
tura. Erasi ad essa dedicato fin dalla fanciul- 
lezza, ed avea apparate tutte le scienze ausilia- 
rie, ma non poteva trovar posto alcuno. Gli man- 
cavano conoscenze, raccomandazioni, e non osava 
prevalersi del nome del padre che avea soccom- 
buto al fallimento. 

Il piccolo suo peculio era quasi consumato , 
ed Helmer trovavasi in una situazione disperata. 
Si rivolse ad un ufficio di affari, nel quale ven- 
gono cercati e conferiti posti di servigio, di col- 
locamento e di occupazione, e si raccomandò 
per qualunque impiego che si presentasse, e 
pel quale credeva d’avere le necessarie qualità. 
Dovette pagare la tassa d’ iscrizione e di do- 
manda, il che fu un grave dispendio per la sua 
borsa quasi esausta. 

Trovossi finalmente senza danaro , e dovette 
vendere la biancheria, e quanto non eragli in- 
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dispensabile per pagare il costoso alloggio e ’l 
poco vitto. Era agitato dalle più gravi angustie, 
e sola la confidenza nella Provvidenza divina lo 
salvò dalla disperazione. 

Un giorno dopo il pranzo si recò di nuovo 
all’ufficio d’ indizj , il che avea già fatto più 
volte indarno , per chiedere se si fosse trovato 
qualche posto per lui. Un giovane correvagli in- 
nanzi frettoloso , e a poca distanza da Helmer 
gli cadde una carta piegata in quadrato. Helmer 
la raccolse, la spirgò, e vide ch’era una cedola 
di Banco di mille fiorini. 

Helmer si fece a chiamare indietro il giovane, 
correva per raggiungerlo. Ma esso avea già ol- 
trepassato l’angolo della contrada, e quando Hel- 
mer vi giunse, il giovane non si vedeva più in 
nessuna parte. 

Girò Helmer lungo tempo su e giù per la 
contrada per aspettare che ricomparisse il gio- 
vane^ ma inutilmente. 

Helmer vuol restituire la cosa trovata. 

Nell’ affliggente situazione , in cui era posto 
il povero Helmer, il ritrovamento di mille fio- 
rini era un’attrattiva, a cui una onestà volgare 
ed un debole impero di sè stesso non avrebbero 
bastato a resistere. Ma al bravo Helmer non 
cadde neppure in pensiero d’appropriarsi i mille 
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fiorini } pensò piuttosto al modo di poterglieli 
restituire. 

La strada più breve e più sicura sarebbe stata 
certamente quella di notificare il trovato all 1 uf- 
ficio di Polizia, e di ivi depositare la cedola, 
finché si fosse trovato il proprietario. Sembra 
che Hehuer non conoscesse questa via, o siasi 
Yergognato di comparirvi coinè un giovane dis- 
occupato. Egli immaginò un'altra maniera di 
poter rinvenire il proprietario della cedola di 
Banco. 

Avea egli osservato, che un signore, il quale 
d'ordinario nell' albergo sedeva alla stessa 
mensa , dove Helmer pranzava e che aveva in- 
contrato anche nella bottega di caffè , avea sa- 
lutato il giovane, prima eh’ ei perdesse la ce- 
dola. 

Helmer s'immaginò che costui conoscesse il 
perditore , e ne andò in traccia per giungere per 
mezzo di lui a quel giovane. Tornò all'albergo, 
chiese all'oste e al cantiniere conto del fore- 


stiere } nessuno lo conosceva: neppure nella bot- 
tega di caffè non si sapeva dar alcuna contezza 


di lui. 


Quindi Helmer corse qua e là tutto il dopo 
pranzo, senza poter in alcun luogo trovare quel 
che cercava. 
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L'onestà resiste alla prova. 

Ora l’onestà di Helmer fu posta ad una dura 
prova. Egli ricevette un viglietto dall’uffizio de- 
gl’indizj, in cui gli si notificava, che trovavasi 
aperta una piazza di venditore in un magazzino di 
fabbrica coll’annuo salario di ottocento fiorini* 
ma ch’era d'uopo dare una cauzione di mille 
fiorini. 

Il bisogno di Helmer era grande $ egli aveva 
tutte le qualità per un tale impiego , e la ri- 
chiesta cauzione di mille fiorini stava nelle sue 
mani. Che grave tentazione! Con tale colloca- 
mento egli veniva ad essere ad un tratto soc- 
corso. Ma la sua onestà stette ferma. 

«* Voglio piuttosto stentare, diss’egli fra sè , 
che nuotar nell’abbondanza colla roba altrui. 
La roba d’altri non frutta punto. L’onestà dura 
a lungo. » 

Ripose il viglietto nel suo portafoglio, e uscì 
in traccia di quell’uomo che aveva salutato il 
giovane perditore della cedola. 

Lo trovò finalmente il secondo giorno nella 
bottega di caffè a far la colezione, e lo interrogò 
intorno al nome ed all’abitazione del giovane; 
ma accostossi appena d’un passo alle sue in- 
dagini $ poiché anche costui non conosceva molto 
quel giovane, col qualeerasi trovato accaso qual- 
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che volta al passeggio, e sapeva solamente che 
egli era impiegato in uno studio di cambio nella 
contrada Wollzeile. Additò ad Helmer la casa 
in quella contrada, dove più volte egli 1’ aveva 
veduto entrare ed uscirne. 

La cedola vìen consegnata. 

Helmer portossi in quella casa , e domandò 
dello studio di cambio. Vi venne introdotto . Il 
giovane, che aveva perduto la cedola di Banco , 
stava appunto colà occupato. 

Entrò Helmer modestamente, e domandò, se 
quivi trovavasi un giovane, che jeri dopo pranzo 
era passato per la contrada di Dorotea , e se 
avesse perduto qualche cosa? 

A questa domanda s’alzò ratto da sedere il 
giovane , Wolmar è il suo cognome $ si fece in- 
contro ad Helmer, e con voce sommessa gli 
chiese chi cercasse. Allora Helmer gli soggiunse: 
« Sì , siete voi quel desso eh’ io cerco fin da 
jeri \ avete voi perduto nulla? » 

** Sì certamente, rispose mesto Wolmar. Mi 
cadde dalla tasca dei vestito una cedola di mille 
fiorini 5 conoscete voi forse chi l’ha trovata ? » 

« Egli è qui innanzi a voi, ripigliò tosto HeU 
mer, e qui .v’è la cedola^ mi rallegro d’ avervi 
dopo tante indagini ritrovato. >» 

Qui Wolmar gli cadde in collo, e disse: 
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« Uomo onesto, come posso io ricambiare il 
vostro servigio, come ricompensare la vostra 
onestà? Voi non sapete quanto mi affliggesse 
la perdita, e quanto abbiano fatto codesti miei 
amici per preservarmi da un danno ancor mag- 
giore ! » 


Il mistero deve essere scoperto. 

A queste vive espressioni di gioja e di rico- 
noscenza si riscosse il banchiere 6. che stava 
occupato ad un tavoliere alquanto più distante* 
egli si avvicinò , e chiese che cosa era avve- 
nuto? 

Il banchiere era un uomo di vecchia pasta, 
leale, retto, nobile e generoso, ma assai rigido, 
che nel suo studio non perdonava a’ suoi aiu- 
tanti il minimo sbaglio. 

La perdita di Wolmar era rimasta per lui fin 
allora un mistero, poiché il giovane avea a te- 
mere di perdere affatto la confidenza del suo 
padrone, se Puomo rigoroso sapesse aver egli 
perduto la cedola di Banco , colla quale per di 
lui commissione avrebbe dovuto eseguire un 
pagamento. Per questo Wolmar trov&vasi nel 
massimo imbarazzo. Egli raccolse tosto il suo 
danaro messo in serbici suoi colleglli, a cui in 
segreto avea confidata la sua sciagura , aggiun- 
sero il loro , e formarono P intiera somma, co- 
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sicché Wolmar potè a tempo debito fare il pa- 
gamento. 

Avea intenzione di restituire tale somma a 
poco a poco col suo salario. 

Fin allora il banchiere B. non sapeva ancor 
sillaba della cedola perduta, ora Wolmar do- 
vette raccontargli il tutto } poiché il brav’ uomo 
apprezzava del pari la sincerità, come abborriva 
l’artificiosa ritenutezza. La era finita per la sua 
confidenza, se credeva d'aver motivo di dubitare 
della schiettezza di un uomo. 

Un truffatore. 

Wolmar adunque narrò minutamente la sua 
disgrazia , come col soccorso de’ suoi col leghi 
era stato tolto dal grande imbarazzo , e che l’o- 
norato giovane gli avea appunto riportata la ce- 

i non sapeva coinè ricom- 
pensare adeguatameute del grande servigio. 

11 banchiere stese cordialmente la mano al 
bravo Helmer, lodò la sua lealtà, e non potè 
far a meno di far dei rimproveri a Wolmar per 
la sua imprudenza, i quali questi ricevette con 
pazienza , essendo riparata la cosa che poteva 
avere peggiori conseguenze per lui, ed essen- 
dosi con esso rappacificato il banchiere. 

Intanto che cosi la discorrevano, venne il 
messo della posta colle lettere eh’ erano giunte 


dola ritrovata, cui egl 
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testé colla vettura celere. Questi raccontò, che il 
direttore dell’ufficio d’indizj Tappmann era nella 
scorsa notte scomparso, portando via conside- 
revoli somme che gli erano stale affidate, e che 
secondo ogni apparenza avea preso la fuga. 

* Egli ha ingannato, disse il messo della po- 
sta, molte persone usurpandone il denaro , 'ed 
anche nell’ ultimo giorno si era fatto deporre 
rilevanti somme da persone , alle quali aveva 
promesso impiego, le quali tutte egli ha invo- 
lato in un modo da vero truffatore. Ma il brac- 
cio della giustizia lo raggiungerà , si , lo rag- 
giungerà esso.» 

Colloquio. 

A queste parole Helmer esclamò ad alta voce: 

• Quanto buono e propizio è stato Iddio con 
me, preservandomi da una grande sventura! » 

Il banchiere lo pregò di una più chiara spie- 
gazione. Onde Helmer disse: « Quanto fui mai 
in procinto aneli’ io d’essere ingannato da quel 
birbante 1 Ma il mio Angelo tutelare mi ha sal- 
vato dall’ abisso. Leggete questo viglietto. » 

Cavò dal suo portafoglio il viglietto, che gli 
avea scritto quel direttore. 

« È stata una buona cosa’, disse il banchiere, 
che voi non siate caduto nel laccio ; voi avreste 
bellamente perduto i mille fiorini senza conse- 
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guire il vostro intento. Ma che cosa vi ha trat- 
tenuto dal deporre la cauzione ? 

* Io non l’avea , rispose Helmer. » 

m Quando vi ha egli scritto questo viglietto?» 

« Ieri dopo pranzo. » 

« Allora eravate pure già al possesso della 
cedola ritrovata? » 

* Essa non era roba mia. Mi costò certa- 
mente un piccolo conflitto ; ma l’onestà dura a 
lungo , ed ora m’avveggo chiaramente, come fe- 
delmente si verifica questo proverbio. » 

Il banchiere, che fin dal momento della resti* 
tuzione della cedola avea formata una buona 
opinione di Helmer, studiavasi ora di esami- 
narlo più a fondo. Egli lo invitò a pranzo, e lo 
costrinse a dirgli apertamente in che potesse 
giovargli. 

Premio della lealtà. 

Helmer allora espose la sua situazione 5 co- 
minciò dallo sgraziato fallimento di suo padre ; 
e disse quanto gli riusciva difficile a trovarsi un 
impiego, e che in quel punto trovavasi assolu- 
tamente privo d’ogni mezzo, e aspettava con an- 
sietà che si cangiassero le sue circostanze. Pregò 
il banchiere di raccomandarlo per qualche posto, 
in cui potesse utilmente impiegare le sue co- 
gnizioni. 
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u Un posto per voi , disse il banchiere , mio 
onesto amico, lo troveremo subito. AI primo 
conoscervi voi mi preveniste subito in vostro fa- 
vore per la vostra onoratezza. Non è una cosa da 
nulla il resistere a tale tentazione, con cui voi 
avete così valorosamente combattuto. » 

u Nell’estremo bisogno, alla proposta del fal- 
lace direttore che pareva così vantaggiosa , voi 
n’avete dato la prova. Si può contare sopra di 
voi. Voi da questo momento resterete nel mio 
studio di negozio, dove potrete fare un uso van- 
taggioso delle vostre cognizioni. Fra un mese il 
mio cassiere intraprende un negozio proprio} al- 
lora si aprirà una piazza. » 

« In ciò che vi manca riguardo agli affari di 
cambio , può instruirvi Wolmar , eh’ è uomo 
esercitato, e vi deve essere moltissimo obbligato. 
La più parte dei miei impiegati hanno deposi- 
tato una cauzione in danaro. La sperimentata 
vostra probità vale per me più che l’oro e 1’ ar- 
gento. *> 

« Farò in seguito per voi ciò che potrò al- 
l’occasione di qualche buon cambiamento , e 
spero di porre le basi della vostra fortuna. Fate 
la vostra parte ch’io farò la mia. » 
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Conclusione. 

Ecco ora il bravo Helmer stabilito onorevol- 
mente. Egli tenne una buona condotta , lavo- 
rava assiduamente , promuoveva in tutti i modi 
il vantaggio del suo padrone, salì di grado in 
grado negl’impieghi di quello studio, ed ora è 
cassiere con uno stipendio di due mila fiorini. 

Helmer ha seguito fedelmente la lezione di 
suo padre di non deviar mai dal sentiero della 
virtù e delia rettitudine, e la di lui benedizione 
posò sopra di esso. Dura fu la prova della sua 
onoratezza, ma ei l'ha superata. Se avesse dato 
la somma ritrovata per cauzione al furbo diret- 
tore, avrebbe commesso un furto, il quale , ben- 
ché non si fosse scoperto , avrebbe però pesato 
gravemente sulla sua coscienza , e gli avrebbe 
giovato nulla, anzi l’avrebbe ridotto alla dispe- 
razione ; laddove 1’ onestà è divenuta per lui sor- 
gente della sua fortuna. 

« La roba altrui non fa prò » , così ha detto 
fra sè Helmer nella tentazione, e l’effetto provò 
come si verifichi il proverbio. « L’onestà dura a 
lungo » soggiunse Helmer, e questa sentenza si 
verificò in lui; la lealtà provata gli procacciò 
un amico, che si prese cura di lui, lo cavò dall’af- 
fliggente sua situazione , e gli aprì la strada al 
ben essere ed all’onòre. 


Digitized by Google 



VII. 


MODO DI RENDER FELICE. 


Il maresciallo di Montmorency andava un giorno 
a passeggio pei campi con alcuni amici. Il loro 
discorso cadde sulla questione in che consista 
propriamente la vera felicità di un uomo, e per* 
chò si possano dir felici così pochi? Tutti poi 
erano d’accordo, che vi sono più uomini felici 
nella bassa e mezzana condizione, che nell’ele- 
vata. 

Uno delia comitiva voleva di ciò addurre la 
prova, e diceva, che i quattro contadini, che a 
qualche distanza dalla strada vicino al loro 
campo, sotto l’ombra di frondoso albero gusta- 
vano il loro pranzo , erano certamente uomini 
felici , essendo i loro desiderj limitati , e poten- 
doli facilmente appagare. 

Il Maresciallo s’ avviò co’ suoi compagni verso 
i contadini, ed entrò in colloquio con essoloro. 
Eglino non conoscevano nè lui, nè la sua comi- 
tiva. Ei dimenticò la sua dignità e parlò in tuon 
cordiale con essi, per conciliarsene la confidenza, 
e per esplorare il loro interno. 
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„ I contadini esternavano tutto ingenuamente 
come se la sentivano in cuore, e non tralascia- 
vano di dare alcuna risposta. 

Finalmente il Maresciallo uscì colla domanda, 
se eglino nella loro condizione erano felici e vi- 
veano contenti ? 

Tre risposero di sì, ed esternarono che cosa 
mai potessero desiderare di più, mentre avevano 
buone madri di famiglia e figliuoli , e i loro po- 
deri producevano loro abbastanza da non aver 
a sospirare con che mantenersi? 

Il quarto contadino però scosse la testa, e 
disse, eli 1 egli non poteva tenersi al tutto felice, 
perchè gli mancava una cosa che non gli la- 
sciava pace. 

Egli accennò un campo fruttifero, cui aveano 
posseduto i suoi genitori e i suoi avi, e che ora 
era passato in estranee mani. « Se un dì posso 
aver avanzato tanto da potermi comperare quel 
fondo, allora niente mancherà alla mia felicità.** 

Il Duca di Montmorency gli domandò quanto 
danaro avea bisogno per la compera dello stesso. 

« Cento scudi, rispose il contadino. »> 

Allora il Duca gli diede la detta somma in 
moneta d’oro, e disse a quei che l’accompagna- 
vano : « Ora anch’io posso dire d’avere una 
volta in vita mia fatto felice un uomo!** 


Digitized by Google 







Vili. 

t 

COSI IDDIO AJTJTA. 


Il vicino Bernthaler avea a cagion della guerra 
perduto ogni cosa, ed era ridotto alla mendicità. 
Il suo bestiame eragli stato rapito dai nemici , 
i campi e le vigne devastate, e finalmente la sua 
casa era stata ridotta in cenere fino alle fonda* 
menta. Una contagiosa malattia erasi diffusa 
nei dintorni del campo della battaglia, ed avea* 
gli rapito la moglie e due figliuoli. Gli erano 
rimasti soltanto la miseria , le angustie, il cruc* 
ciò e il vecchio suo padre, il qual ultimo di più 
egli doveva mantenere. 

Bernthaler era vicino alla disperazione. Il ca- 
nuto suo genitore avea maggior coraggio, e cer- 
cava di confortarlo. Egli aveva salvato l’ antico 
suo libro di preghiere, un oggetto di famiglia 
ereditato dal suo avo. Il vecchio pregava assi- 
duamente , diveniva più tranquillo , e allora 
chiamò a sé il figlio, pieno di rassegnazione alla 
volontà di Dio. Egli aprì la coperta del libro , 
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mostrò i fogli legati nella parte anteriore, sui 
quali gli abitanti della casa secondo la loro ori- 
gine e la linea di discendenza stavano descritti 
già da oltre un secolo. 

« Vedi , figliuol mio, disse il vecchio padre > 
come la nostra casa è sempre stata sotto la pro- 
tezione di Dio. Già da circa cento e quindici 
anni essa venne ereditata da padre in figlio. 
Nessuna famiglia del villaggio può vantarsi di 
questa sorte. Dal più antico nostro bisavolo, il 
quale negli ultimi anni della guerra dei trentanni, 
quando il generale svedese Torstenson ha qui 
orribilmente infuriato, colpito improvvisamente 
da apoplessia è morto qui, fino a questo giorno 
qui ha sempre abitato un Bernthalcr. In questa 
casa si fecero grandi feste per nozze , battesimi 
di neonati, nelle messi in anni fertili e in altre 
solenni Occasioni \ ma vi penetrarono anche le 
disgrazie, le tribolazioni, il pianto. » 

.« Tutti gl’importanti avvenimenti di questa 
casa e dei suoi abitatori , tu li troverai segnati 
in questo libro di preghiere. Le pene e le gioie 
si sono avvicendate: la miseria fu sovente grande} 
ma Iddio è sempre venuto in soccorso, perchè i 
nostri antenati erano pii e virtuosi, perchè essi 
speravano e confidavano in Dio. Perciò nella 
grande miseria , che ci venne addosso , ora non 
lasciar vacillare il coraggio. Quel Dio medesimo 
esiste ancora, e ci ajuterè. » 

Chimoni, voi, I. 1 1 
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Una scoperta non isperata. 

Queste parole infusero coraggio al figliuolo 
profondamente afflitto , ed egli Tolse pieno di 
confidenza lò sguardo al cielo, d’onde unica- 
mente poteva venire il soccorso. 

Era 1’ autunno. Il figliuolo bramava d’ avere 
un ricovero pel verno. Dall’ incendio era stato 
danneggiato anche un pezzo di muro, dove la 
stanza era unita alla cucina. Bernthaler dovea 
demolirlo, e farlo fabbricare di nuovo. 

Egli si mise all’opera, e mentre stava disfa- 
cendolo, tutto ad un tratto la sua zappa rim- 
balzò con un sordo suono. Si mise ad osservare 
su di qual cosa cosi dura fosse andata a bat- 
tere , sgombrò le macerie, e trovò una cassa di 
ferro ben chiusa. 

Ne levò via con molta fatica il coperchio, e 
trovò che la cassa era colma fino alla superficie 
di monete d’argento e di alcune d’oro. Nel fondo 
di essa giaceva uno scritto, i cui caratteri erano 
così poco smarriti , che potè rsser letto dal par- 
roco , il quale era pratico delle scritture an- 
tiche. 

Quello scritto spiegava chiaramente, che il 
piò antico antenato dei Bernthaler, ch’era se- 
gnato sulla prima pagina della coperta del libro 
di preghiere, avea ereditato quel danaro da un 
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ricco parente, e siccome al tempo della guerra 
dei trentanni, quando si metteva tutto a sacco 
e a guasto , egli non si fidava d'impiegarlo nella 
compera di beni stabili , lo avea nascosto entro 
il muro , perchè in quel tempo stesso il suo fi- 
glio serviva come soldato nell’ armata imperiale, 
ed era assente da casa. Quel progenitore era 
morto di morte improvvisa , e nessuno sapeva 
nulla del tesoro nascosto, il quale ora per ogni 
diritto apparteneva al vecchio Bernthaler. 

Conclusione. 

Il vecchio padre allora col canuto capo tre- 
mante standosene innanzi alla cassa colma di 
danaro, alzò gli occhi e le inani al cielo , e col 
cuore commosso esclamò: « Onnipotente, beni- 
gnissimo Iddio! questo soccorso viene da te. 
Tu ci hai mandato addosso grandi tribolazioni, 
affinchè si provasse la nostra fede nella tua in- 
finita bontà. Tu ci hai soccorsi , quando la no- 
stra, miseria era pervenuta al colmo 1 » 

« Caro figliuolo, il tuo coraggio vacillava , la 
tua confidenza nella paterna bontà di Dio non 
era ferma. Apprendi da questo inaspettato soc- 
corso ad adorare umilmente le imperscrutabili 
vie della divina Provvidenza. Sii pio, spera e 
confida, e la sventura potrà bensì piegarti, ma 
non mai abbatterti affatto , e toglierti il corag- 
gio. » 
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LE VIE DELLA PROVVIDENZA. 


Nelle guerre che furono combattute contro i 
Turchi sul finire del sestodecimo e sul princi- 
pio del decimosettimo secolo, molti prodi gio- 
vani delle più ragguardevoli famiglie entrarono 
nelle file tedesche sotto le bandiere dell’Impe- 
ratore. Anche un giovane signore di Gòrne di 
Magdeburgo prese servigio nell’annata impe- 
riale, e militò valorosamente contro i Turchi. 

In un fatto d’arme assai vivo Gdrne come al- 
fiere veune preso da un Tartaro, ed essendo il 
campo di battaglia rimasto in potere dei Tur- 
chi , nessuno poteva dare una decisa contezza, 
s’egli fosse rimasto morto, oppure caduto nelle 
mani dei nemici. 

Il signor di Gorne come prigioniero di guerra 
fu cacciato lontano fin sulle sponde del Don, e 
colà dovette darsi a lavorar la terra. Egli veniva 
trattato assai barbaramente , ed in tanta dis- 
tanza dall’armata imperiale non poteva sperare 
d’essere in alcun modo liberato dalla oppri- 
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niente sua situazione, perchè nessuno sapeva 
dove egli fosse andato, e ciascuno lo riteneva 
per morto. 

Nella grande sua miseria il prigioniero si ri- 
volse all’Onnipotente soccorritore nel bisogno. 
Da lui unicamente poteva venire il soccorso , 
poiché egli lungi dalla patria, disgiunto da tutti 
gli amici e conoscenti, languiva nella più afflig- 
gente condizione e sotto il grave peso d’insop- 
portabili lavori. Come ricorreva ogni giorno af- 
finchè lo sottraesse all’opprimente schiavitù, e 
presto gli balenò un raggio di speranza. 

Interessamento . 

Sulla sponda del fiume, dove il signor di 
Gòrne dovea coltivare il campo, capitava spesse 
volte un Turco, il quale esercitava la mercatura, 
e frequentemente caricava una nave di mercan- 
zie. Nella fisonomia di quel Turco il signor di 
Gòrne credette di leggere dei segni non dubbj 
di buon cuore e di compassione , e qualche oc- 
chiata benevola, che il Turco avea rivolto al pri- 
gioniero, gli fece sperare di poter trovare in lui 
dell’interessamento, e fors’auche la sua libe- 
razione. 

Un giorno Gòrne si avvicinò al Turco in 
luogo, dove potesse essere ‘ osservato da nes- 
suno, gli espose il misero suo stato, e lo pregò 
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a volerlo liberare dall’oppressiva schiavitù, nella 
quale egli presto dovrebbe soccombere. Il Turco 
ne rimase commosso, e promise di ajutarlo. 

Egli provvidamente colse il momento, che 
v’era nessuno nel campo che avesse potuto os- 
servarlo, condusse il prigioniero sulla nave che 
era di già interamente caricata, lo nascose, e nella 
notte esegui la sua partenza, conducendolo per di- 
verse strade e con molto pericolo, ma felicemente, 
a Trieste, d’onde il signor di Gorne potè farri- 
torno alla sua patria. 

Moderazione. 

Quivi egli trovò un totale cangiamento. Du- 
rante la sua lunga assenza gli erano morti i ge- 
nitori, ed il suo fratello minore avea preso pos- 
sesso dei beni paterni, che gli spettavano per 
diritto di primogenitura. Egli era però così pe- 
netrato del beneficio della divina Provvidenza , 
la quale quasi per un prodigio lo avea salvato 
dalla cruda schiavitù, e da lontani paesi l’avea 
ricondotto al luogo natio, che si accontentò vo- 
lentieri di una rendita che gli assegnò il fra- 
tello. 

Egli visse parecchi anni nella sua patria riti- 
rato e contento , e quotidianamente alzava al 
cielo caldi ringraziamenti perla sua liberazione. 
Ma anche la sua moderazione e la rassegnazion 
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sua vennero premiate dalla Provvidenza divina, 
li suo fratello morì senza eredi, ond’egli divenne 
unico possessore di tutti i beni paterni, ai quali 
prima avea spontaneamente rinunziato per non 
turbare la quiete del fratello. 
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X. 

CHI ALTRUI SCITA LA FOSSA, 
CADE IN ESSA. 


Adolfo diBernheira passava ordinariamente l’e- 
state co’ suoi genitori nella loro villa di Quellbach. 
Colà egli non avea quasi altra compagnia , che 
il figliuolo del giardiniere del castello dell’età 
di dodici anni. Il fanciullo, per nome Giuliano, 
era altresì degno dell’amore e dell’amicizia di 
Adolfo^ egli era ben educato, di buon’indole e 
assai serviziato. Malgrado la distanza di condi- 
zione fra il giovane signore ed il figliuolo del 
giardiniere, i genitori di Adolfo però vedevano 
di buon animo, ch’egli conversasse con Giuliano, 
perchè questi era di costumi irreprensibili, pos- 
sedeva parecchie cognizioni di giardinaggio e di 
agricoltura, che Adolfo poteva da lui imparare, 
e parlava bene la lingua francese, perchè i suoi 
parenti nativi di Francia nc erano emigrati al 
tempo della rivoluzione. 

Adolfo non poteva avere un miglior esercizio 
in tale lingua , quanto nel conversar con Giu- 
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liano , il quale poteva denominargli col vero 
nome qualunque oggetto si presentasse nel giar- 
dino, nel podere, nel castello, e in ogni altro 

Adolfo fu preso da ottalmia, e finché non 
cessò la malattia , dovette sospendere tutte le 
lezioni. Allora Giuliano gli divenne indispensa- 
bile} gli stava sempre d’intorno, gli faceva 
delle piacevoli letture in tedesco ed in francese, 
giuocava con essolui, Io conduceva nel giardino 
e per le campagne, e si studiava in ogni ma- 
niera di fargli passare il tempo. 

Sovente Adolfo era di cattivo umore e dispet- 
toso - , Giuliano ne sopportava pazientemente tutti 
i capricci, e si privava di qualche piacere, che 
nelle domeniche e nelle altre feste avrebbe po- 
tuto gustare co’ suoi parenti e colle sue sorelle 
alle sagre dei circonvicini villaggi , purché po- 
tesse compiacere Adolfo. 

Questi sapeva apprezzare il sagrificio, che 
Giuliano faceva per lui, e gli divenne tanto pili 
affezionato. Anche i genitori di Adolfo andavano 
sempre più affezionandosi al fanciullo per l’ at- 
taccamento eh' ei mostrava al loro figliuolo. 
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Una festa di fanciulli. 

Quando Adolfo fu risanato, i figliuoli dei pos- 
sessori del vicinato prepararono una festa da 
fanciulli per solennizzare la guarigione del loro 
amico. Yennero disposte delle corse , delle re- 
gatte d’acqua, pesca, uccellagione e giuochi 
d’ogni altra maniera, che si avvicendavano» 
Venne chiusa da una danza campestre. 

Questa festa superò perfino l’espettazione di 
Adolfo \ una numerosa comitiva di amabili fan- 
ciulli trovavasi in essa radunata, vi regnava 
un’allegra vivacità, tutti i giuochi e tutti i di- 
vertimenti corrisposero al loro scopo, e termina- 
rono senza nessun disordine. 

Adolfo non sapeva finir di contarne a Giu- 
liano, quanto erasi divertito a quella festa. Giu- 
liano lo ascoltava attentamente , e non potè sop- 
primere la sua sensibilità, che non fosse stato 
concesso anche a lui d’intervenire a tale festa. 
Adolfo ben s’ avvide di ciò che passava nell’ in- 
terno del suo compagno, e lo consolava colla 
promessa ch’egli ricambierebbe l’affetto e l’a- 
micizia, che gii avevano dimostrato i signori 
delle vicinanze, e darebbe loro anch’ egli una 
festa nel castello , a cui interverrebbe anche 
Giuliano. Anzi nello stesso giorno egli 
suoi genitori di concederglielo , e questi 


pregò i 
promi- 
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sero di disporla così magnifica , quanto mai es- 
ser potesse. Anch’essi desiderarono, che vi fosse 
Giuliano , anzi in crocchio con tutti gli altri 
Dotili fanciulli. 

Presso Adolfo ei l’aveva meritato col sagrifi- 
cio che aveva fatto durante la di lui malattia, e 
per rattaccamento che gli aveva dimostrato, ed 
i parenti vedevano di buon occhio, ch’egli pren- 
desse parte ai divertimenti di Adolfo, siccome 
avea secolui diviso i tristi giorni che durò il di 
lui male agli occhi. Inoltre Giuliano era altresi 
un fanciullo così manieroso e piacevole, che po- 
tevasi certamente trovar bene in qualunque società, 
e rendersi caro a tutti gl’ intervenienti. 

Timore del padre. 

Giuliano era colmo di gioja, d’essere stato 
invitato anch’egli alla festa, e la sua fantasia gli 
dipingeva coi più amabili colori i divertimenti , 
che in essa goderebbe. 

Quando se ne andò a casa, narrò a’ suoi ge- 
nitori, quale onore gli dovea essere compartito, 
e per quell’invito lasciò travedere la gioia più 
viva. 

Suo padre, uomo che aveva molta esperienza, 
scosse pensieroso la testa, e disse: « Adolfo ti 
dimostra una grande distinzione, di ciò mi ral- 
legro: ma io temo che la festa , dalla quale tu 
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ti riprometti un piacer così grande , non sia per 
arrecarti che afflizione e disgusto. Pensa una 
volta a te } tu sei puramente il figlio di un ser- 
vidor dei signori , del giardinier della casa, e ti 
vuoi accomunare coi giovani signori, colle signo- 
rine, coi conti e colle contesse, che interver- 
ranno alla festa. » 

« Con qual occhio sarai tu guardato in una 
simile società? Credi tu, che quei nobili invi- 
tati siano per guardarti come un loro simile ?» 

Giuliano s’ immaginava, che nessuno di quella 
giovane comitiva, che si radunerebbe alla festa, 
sarebbe nè più nobile nè più ricco di Adolfo} e 
siccome da lui non aveva mai ricevuto altro che 
ottimi trattamenti, così anche i di lui convitati 
lo avrebbero trattato colla stessa famigliarità ed 
am icizia. 

il padre oppose, che non tutti i fanciulli no- 
bili erano così ben educati, come Adolfo, e so- 
vente erano assai altieri per la loro nobiltàe per 
le cariche che coprivano i loro genitori} e che 
non è mai ben fatto , che persone di volgar con- 
dizione si frammischino colla nobiltà, potendo 
di leggieri essere distinte e rimandate. Per ren- 
dere ciò più sensibile al figliuolo, gli raccontò 

La Favola 

di un mandorlo, che il giardiniere avea pian- 
tato sulla sponda d’ un ruscello, dove esso avea 
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una bastevole umidità ed era anche sufficiente- 
mente soleggiato pel felice suo incremento, e co- 
minciò visibilmente a salire alto , a fortificarsi 
ed a fruttificare. Ma il semplice mandorlo non 
era contento della sua posizione, e guardava con 
occhio invidioso il vicino bosco , nel quale pro- 
speravano con lussureggiante accrescimento ma- 
gnifiche querce, gracili betulle e frondosi faggi- 
Un giorno si lagnò di mal umore col giardi- 
niere, che piantato lo avesse presso il ruscello 
accanto agli alni ed ai salci, dove stava esposto 
a tutti gli urti del vento. 

«Le querce, i faggi e le betulle, diss’ egli 
nel suo malumore, hai tu collocato in una ele- 
vata situazione, e me che ti produco le dolci 
mandorle , tu hai al tutto trascurato. » 

11 giardiniere studiavasi di acquetare il man- 
dorlo , e disse : « Tu non sei prudente, e da 
pazzo desideri cosa che ti recherebbe più danno, 
che vantaggio. La compagnia delle querce , dei 
faggi e delle betulle ti diverrebbe assai nociva. 
Essi non solo alzano superbe le loro rime in 
aria, ma estendono anche i frondosi loro rami. 
Ti opprimerebbero sotto di essi e ti ombregge- 
rebbono del continuo, cosicché più non riceve- 
resti i raggi del sole. Rimanti dove sei, ivi pro- 
spererai e produrrai frutti sempre più copiosi.» 

Il mandorlo non fece caso del buon consiglio, 
ed importunò il giardiniere con istanti preghiere 
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così a lungo , finché quegli lo collocò al venir 
dell’ inverno in mezzo alle querce , ai faggi ed 
alle betulle. Il mandorlo trovandosi allora ac- 
canto alle querce, ai faggi ed alle betulle im- 
maginavasi grandi cose. 

Ma quando venne la primavera , e quelle 
piante boscherecce si vestirono di foglie, lo adom- 
brarono così fattamente, che il sole non potè 
più illuminarlo, egli mandò pochi nuovi ger- 
mogli, intristì e in fine andò al tutto a male. 

Giuliano interviene alla festa. 

Giuliano intese il significato della favola, ma 
egli pensò ch’eravi però luogo ad una diversità, 
in quanto che il mandorlo volle restar sempre 
fra le piante del bosco, laddove egli terminata la 
festa, si scosterebbe di nuovo dalla nobile co- 
mitiva : perdette però tosto assai della sua alle- 
gria, divenne pensieroso, e temeva che il padre 
avesse ad aver ragione. 

La madre però, la quale si riputava a grande 
onore, che Giuliano avesse a comparire alla fe- 
sta fanciullesca quale invitato , incoraggi il fi- 
gliuolo, dicendogli che non dovesse amareg- 
giare il piacer della sua gioja con pensieri in- 
tempestivi , e gli preparò un abito così proprio 
e pulito, quale poteva mai averlo il figlio d’un 
giardiniere} il padre però non permetteva giarn- 
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mai ch’egli andasse vestito al di là del suo 
stato. 

Comparve il dì della festa , ed una numerosa 
comitiva di nobili fanciulli v’ intervenne , fra i 
quali Alessandro conte di S* Questi era un ra- 
gazzo traviato, cui accarezzava troppo una pro- 
zia, e a cui ella aveva instillato alterigia e su- 
perbia , per lo che sovente egli offendeva gli 
altri fanciulli che non erano con lui di un’e- 
guale elevata nobiltà, ed era pieno di malizia 
per fare agli altri delle spiacevoli baje. 

Adolfo conosceva ik maleducato fanciullo; ma 
per le relazioni che passavano fra i suoi geni- 
tori e quelli di Alessandro, egli fu quasi co- 
stretto ad invitarlo alla festa; figuravasi però 
che in una società di fanciulli così ben allevati 
si asterrebbe dal commettere cosa indecente. 

Arroganza. 

I fanciulli e le fanciulle si posero tosto ai 
giuochi, che dispose e dirigeva la madre di 
Adolfo. I giovani signori si recarono nella atti- 
gua sala per non disturbare le fanciulle ne’ tran- 
quilli loro trastulli. Giuliano stava sempre al- 
quanto discosto, e seguiva tremante i fanciulli. 
Adolfo lo chiamò vicino e lo incoraggiò a pren- 
der parte senza riserbo ai loro giuochi. 

Allora Alessandro trasse in disparte Adolfo, e 
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e gli disse all’ orecchio: « Non è costui il fi- 
gliuolo del giardiniere} ardisce anch’egli diver- 
tirsi con noi ? » 

a Perchè no? rispose con enfasi Adolfo, egli 
è un bravo ragazzo , e sempre mio compagno. >* 

« Come, il figliuolo del giardiniere? » 

« Che importa ? I miei genitori vedono di 
buon occhio, eh’ egli stia con me, ed io gli sono 
assai obbligato per quel che fece per me du- 
rante il mio male agli occhi. Per questo voglio 
procurargli un divertimento. Voi , caro contino, 
vedrete com’ egli è manieroso e vivace. Egli ne 
sa anche di più che i fanciulli della sua età e 
della sua condizione. Parlate con lui tedesco o 
francese, e non lascerà di rispondere a qualun- 
que domanda. » 

« Può essere tutto questo, ripetè Alessandro, 
ma la mia prozia dice, che non si deve mai per- 
mettere ai fanciulli di gente volgare di mesco- 
larsi con quelli di elevata condizione, perchè 
eglino facilmente dicono e fanno cose sconvene- 
voli } e cadendo loro sott’ occhio tante cose pre- 
ziose, che desiderano di avere, sovente cercano 
anche di rubarle. •> 

« Oibò, Alessandro, disse Adolfo sdegnalo, 
come potete voi credere, che i miei genitori ini 
permettano la compagnia di un ragazzo, la cui 
rettitudine ed onoratezza fosse sospetta? Giu- 
liano è un bravo fanciullo : chi gli fa del male, 
offende me stesso. » 
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Allora Alessandro se n’andò, divorandosi però 
il suo disgusto di aver a divertirsi con un fi- 
gliuolo del giardiniere, e pensando ad un mali- 
zioso colpo che volea fare a'Giuliano per umi- 
liarlo e punirlo d’ essersi accomunato con una 
società di nobili fanciulli. 

Discorso malizioso. 

I giuochi proseguivano allegramente e senza 
scompiglio^ i fanciulli si erano stancati , e la 
madre di Adolfo li chiamò tutti alla pesca , che 
era preparata sul laghetto del giardino. I fan- 
ciulli si assisero sui sedili ordinati, che stavano 
intorno al laghetto, ed il pescatore coi suoi aiu- 
tanti gettò il grande giacchio. 

Intanto che i fanciulli stavano osservando la 
tratta, una ragazzina mostrò alla sua vicina una 
bella borsa assai artificiosamente lavorata, ch’ella 
da poco tempo avea avuta in regalo da una sua 
zia. La borsa passò da una mano all’altra , e 
ciascuno ne ammirava il bel lavoro. 

Quando Adolfo ebbe osservata la borsa , la 
porse a Giuliano, il quale la trovò bellissima, e 
non sapeva trovar parole sufficienti per espri- 
mere la sua ammirazione per quel bello e indu- 
strioso lavoro. 

Alessandro, che fin allora aveva guardato con 
occhio bieco il figlio del giardiniere, gli disse con 

Chiinani, voi. /. ia 
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timidezza andava svanendo a poco a poco, mo- 
strò tanto buon umore e accortezza tanta , che 
tutti , tranne Alessandro, se ne compiacevano, e 
allegramente con lui scherzavano e ridevano. 
Ciascuno della comitiva al tratto gentile e pia- 
cevole di Giuliano dimenticò il figlio del giar- 
diniere , e apprezzava in lui soltanto il giulivo 
compagno che contribuiva assaissimo al piacere 
degli altri. 

Giuliano sentivasi assai lusingato dalle prove 
di attaccamento che riceveva da tutta la comi- 
tiva. Alessandro ciò guardava di mal umore , e 
covava vendetta. 

Grande piacere. 

Quindi si passò alla refezione. La mensa nel 
salone era imbandita di magnifiche frutta, di 
dolci e di vivande fredde. Tutti i fanciulli vi 
presero posto , ed anche Giuliano all’ invito di 
Adolfo. 

Quivi fu dove Giuliano potè lasciare libero il 
suo buon umore : egli vi trovava eccitamento da 
tutte le parti. Tutti i fanciulli erano occupati 
con lui , e gli dimostravano ogni maniera di af- 
fezione e di gentilezza Quando egli parlava, 
tutti gli altri tacevano, finché qualche suo detto 
arguto eccitava un riso generale , e comitiva di 
fanciulli non vi fu mai certo così cordialmente 
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allegra. Accordavasi a Giuliano tanta attenzione, 
che non lasciavasi passar oltre nessun piatto , 
senza offrirglielo, e molte fanciulle avevano ra- 
dunato sul loro tondo frutti e dolci che serba- 
vano per Giuliano e volevano dargli quando da 
lui si doveano accomiatare. 

Adolfo provava un cordiale piacere per la 
propensione che mostravasi al suo amico , e so- 
vente sorridevagli famigliarmente. 

Dopo la mensa si passò a suonare il forte- 
piano. Parecchi giovanetti e fanciulle suonarono 
delle arie graziosissime, e vennero cantate delle 
canzoncinecoll’accompagnanjento del fortepiauo. 
Finalmente si pose al cembalo Adolfo, suonò al- 
cuni pezzi, ed eccitò Giuliano a cantare delle 
arie allegre. Questi ne esegui parecchie in lin- 
gua tedesca e francese in tono cosi comico , che 
tutti gli astanti voleano scoppiar dalle risa. Nou 
uscì però dalla sua bocca parola che avesse po- 
tuto offendere la delicatezza nè il decoro. Non 
era mai passata pei fanciulli una giornata così 
piacevole, e ciascuno sentiva, che Giuliano avea 
contribuito assai a renderla più bella. Egli ed 
Adolfo erano stati quelli che aveano loro procu- 
rato così magnifico divertimento. 
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Grave imbarazzo . 

Era giunta la sera più presto di quel che si 
credeva, ed i genitori di Adolfo accennavano di 
por fine. Allora una fanciulla pregò colei, a cui 
apparteneva la bella borsa , che le fosse conce- 
duto di osservarla ancor un’altra volta più at- 
tentamente , perchè a casa voleva provare a 
farne una siuiigliaute. La fanciullata cercò tra 
le sue cose e nel cappello, in cui aveva riposta 
la sua borsa, e non trovolla. Anche le altre l'aj un- 
tarono a cercarla, ma non rinvengasi in alcuna 
parte. 

La picciola ragazza si angustiava, e le spun- 
tavano sugli occhi le lagrime. 

Ecco ora il tripudio amareggiato e turbato. 
Tutti per quella perdita erano in agitazione , si 
frugò per tutti gli angoli, sotto tutti i mobili e 
sotto tutti i cuscini, ma senza effetto. 

Allora Alessandro gittò una significante oc- 
chiata sopra Adolfo e sopra Giuliano , che gli 
stava accanto. Parve che alcuni dei signorini in- 
tendessero il cenno di Alessandro} egli guardò 
più volte Giuliano con disprezzo , e molti fan- 
ciulli da ciò conchiusero ch’egli avesse posto il 
sospetto sopra Giuliano. 

Essendo Giuliano l’unico in tutta la nume- 
* rosa società figliuolo di poveri parenti, non potè 
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esser a meno che parecchi non entrassero a parte 
del sospetto contro di lui; poiché i fanciulli di 
leggieri giudicano dietro le apparenze , e i figli 
e le figlie delle persone cospicue e ricche cre- 
dono facilmente capaci di vili azioni la gente di 
bassa condizione. 

Sebbene non tutti i fanciulli di quella società 
non affibbiassero una simile azione a Giuliano, 
alcuni però vacillarono riguardo alla buona opi- 
nione che aveano del fanciullo. Vi fu bentosto 
un silenzio generale, e soltanto taluno sussur- 
rava all’orecchio d’un altro la propria conghiet- 
tura. Ma siccome molte occhiate cadevano sopra 
Giuliano, e tutta la comitiva andava staccan* 
dosi a poco a poco da lui, egli s’avvide ch’era 
preso in sospetto, e il suo volto s’accese di un 
grande rossore. 


Un amico fedele. 

- Adolfo vide l’ imbarazzo del suo amico , e 
disse: « Cari amici ed amiche, io faccio sospetto 
di nessuno , e non posso neppur permettere che 
alcuno cada in sospetto. La borsa deve trovarsi 
in qualche luogo. Noi abbiamo già frugato inu* 
Vilmente da per tutto \ ora un dopo l’ altro vóti 
le tasche. Io lo farò pel primo, e nessuno, 
che mi voglia bene, ricuserà di far lo stesso. «* 
Alessandro si oppose alla proposizione, e disse, 
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ch’era cosa offensiva per fanciulli di nobili pa- 
renti il provare in questa maniera la propri a in- 
nocenza, e che un simil modo era proprio sol- 
tanto di gente volgare. Gli rammentò al tempo 
stesso quanto avcagli già fatto osservare al primo 
suo arrivo. 

Ciò destò P indegnazionc di Adolfo al mas- 
simo grado, ed egli disse: « Ora so di chi voi 
sospettate } ma io non m’inganno nella buona 
opinione che ho del mio amico. Io sono fermo 
nella mia proposta, e chi la sente bene , non la 
ricuserà. Ma deve farsi alla presenza di testi- 
moni d’importanza, e perciò vi chiamo i miei 
genitori. Il caso l così serio , cbe divicn neces- 
saria la loro presenza. *> 

La ricerca. 

Adolfo si allontanò precipitoso, andò da’ suoi 
genitori, e disse loro ciò che accadeva , e che 
sospettavasi di Giuliano. Eglino aveano sì fon- 
data fiducia dell’ innocenza del fanciullo , che 
gli tennero dietro sollecitamente. Loro dispia- 
ceva, che la gioia dei fanciulli avesse ad essere 
turbata da un accidente così disgustoso. 

Il padre di Adolfo da principio trattò la cosa 
al tutto come uno scherzo, ch’erasi voluto fare 
alla piccola fanciulla , ed esigette dalla brigata 
che si ponesse fine allo scherzo medesimo. Egli 
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pose il proprio cappello sulla tavola nell’altra 
stanza , e disse che i fanciulli a l uno ad uno 
dovessero colà andare. Colui che avesse la borsa, 
la gittasse nel cappello^ ma a nessuno fosse 
lecito di guardarvi dentro , affinchè nessuno 
sapesse , se quello che v 1 era stato prima vi 
avesse o no gittata la borsa. 

Tutti andarono ad uno ad uno e soli nella 
stanza, ma nel cappello non entrava borsa 

* Ora, disse il padre, devono essere riversate 
le tasche. » 

Adolfo fu il primo ad eseguirlo , tutti i fan- 
ciulli Io seguirono, finalmente Giuliano , e gli 
cadde fuori non so che strettamente involto in 
una carta. Il padre spiegò la carta, e v’era den- 
tro la borsa. 

Adolfo mise un grido, e cadde quasi svenuto 
in una sedia a bracciuoli, coprendosi il volto 
con amendue le mani. Giuliano rimase lì quasi 
annichilato, guardò il suo amico, e con voce se- 
mispenta sciamò : 

« Ah, non credete, io sono innocente, io non 
lro involato la borsa. » Quindi diede in uno 
scoppio di pianto e di singhiozzi , senza poter 
più oltre proferir parola. 

La madre di Adolfo allora esortò Giuliano a 
dover confessare schiettamente il suo fallo. Ella 
gli promise di tener celato tutto l’accaduto a 
suo padre, e di preservarlo da qualunque pu- 
nizione. 
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Giuliano tra le lagrime ed i singhiozzi pro- 
testava la sua innocenza, e sosteneva, che qual- 
che malintenzionato dovea avergli nascosto la 
borsa nella tasca. 

Confusione, di Alessandro . 

Intanto che la madre di Adolfo studiavasi di 
cavare da Giuliano la confessione, il padre avea 
osservato attentamente la carta, in cui era in- 
volta la borsa. Dcssa era il viglietto d’invito, 
che Adolfo aveva scritto ad Alessandro. 

Il padre conosceva la tendenza di Alessandro 
a fare altrui degli scherzi, la sua superbia e il 
suo desiderio di vendetta. Ei gittò su di lui uno 
sguardo espressivo, gli mostrò il viglietto, e do- 
mandò chi avea involto in esso la borsa? 

Alessandro rimase confuso, e disse d’aver per- 
duto il viglietto. 

Allora il padre con voce tonante gli disse: 
« Volete voi ancora persistere a mettere il so- 
spetto sopra un innocente ragazzo? Confessatelo 
una volta, che voi, voi stesso avete posto nella 
saccoccia di Giuliano la borsa. Questa carta at- 
testa contro di voi I » 

Alessandro perdette tutto il coraggio, e an- 
dava balbettando parole contraddittorie \ e sic- 
come il padre di Giuliano gli teneva fisso sotto 
gli occhi il viglietto , e ripetutamente gli chie- 
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deva, se volesse mentire ancora, fra la vergogna 

e le lagrime confessò, che egli aveva segreta- 

mente presa la borsa, l’avea involta nella carta, 

e senz’ esser veduto l’avea messa nella tasca di 

Giuliano. 

Il padre di Adolfo gli rappresentò la gra- 
vezza del suo delitto . essendosi non solo diso- 
norato con un cattivo scherzo, ma coll’ aver cer- 
cato altresì di levare ogni credito ed ogni con- 
fidenza ad un povero fanciullo. 

« Così avviene quasi sempre, disse il padre, 
chi altrui scava la fossa, per ordinario vi cade 
egli stesso. Tutti poi da questo avvenimento , 
proseguì egli , volgendosi ai fanciulli astanti , 
possono apprendere, che la rettitudine di un 
uomo non si deve arguire nè dall’abito che in- 
dossa, nè dalle ricchezze che possiede, e che si 
trova appunto altrettanta onoratezza e virtù sotto 
un tetto di paglia, quanta appena nelle magni- 
fiche sale dei ricchi , e che la diffidenza offende 
anche la persona più abbietta. » 

a A voi consiglio , proseguì il padre rivoltosi 
ad Alessandro, a deporre l’alterigia, la vanità e 
la brama di vendetta, e ad imparare dal figliuolo 
del giardiniere, come si debba comportarsi. Ai 
miei occhi egli vale dieci volte più di voi} e 
quantunque io stimi assai i vostri genitori, pure 
debbo interdire al mio figlio ogni famigliarità 
con voi, finché non vi siate emendato. Giuliano 
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deve essere il suo compagno, ed io vi augure- 
rei che usaste con un fanciullo delle sue doti 
fornito, affinchè da esso apprender poteste mo- 
destia e stima per le altre condizioni ed umiltà 
nella vostra. » 

Alessandro parti di soppiatto coperto di ros- 
sore , e non osando alzare gli occhi da terra. 

Giuliano non cessava di piangere, tanto profon- 
damente scntivasi offeso nel suo onore } e le di- 
mostrazioni di stima , che avea già intese dalla 
bocca del padre di Adolfo, e le carezze di Adolfo 
stesso non valevano a tranquillizzarlo. 

Egli corse da’ suoi parenti , piangendo entrò 
nella stanza, si gittò su d’una sedia, e pei sin- 
ghiozzi potè appena proferire queste parole : 
« Padre , avessi saputo approfittare della favola 
del mandorlo ! » 
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IL TESORO. 


Vivea in una piccola città del già principato 
di Bayreuth un operaio che costruiva carri di 
legno , per nome Adolfo Hornberg. Egli era co- 
nosciuto per uomo regolare , attento ed onorato 
e per sollecito padre di famiglia, il quale alle- 
vava i suoi sci figliuoli nel timor di Dine nella 
rettitudine. Il suo avere era assai più meschino 
di quello che meritato gli avrebbero le sue buone 
qualità e la sua diligenza } dovea faticare dura- 
mente tutta la settimana , ed essere assai eco- 
nomo per poter mantenere e vestire la numerosa 
sua famiglia. Era però contento quell’uomo fru- 
gale^ ei viveva unicamente pe’suoi figliuoli, era 
tutto cuore ed affezione per loro, i quali cre- 
scevano sani, e gli erano di molta consolazione* 
ed egli pregava Dio solamente, che a sè con- 
servasse le forze, a’ suoi la sanità , e lo preser- 
vasse da ogni disgrazia} cosi egli sperava di po- 
tersi sempre comportare da uom onesto nella 
società. 


% 
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Nelle domeniche, terminate le sacre funzioni, 
quando gli altri abitatiti si divertivano nelle 
osterie tra la birra e il vino colle carte e coi 
dadi, e sovente sprecavano il loro danaro gua- 
dagnato con tanto stento, Hornberg colla sua fa- 
miglia o da solo era solito fare una passeggiata 
nei prati, nei campi o nelle selve , divertendosi 
al canto degli augelli, al soave alito de 1 fiori e 
tra i maestosi gruppi degli alberi , i quali og- 
getti ne richiamavano del continuo i pensieri e 
la mente a Dio , cui egli lodava con lieto cuore 
nelle opere della creazione. I suoi figliuoli che 
d’ordinario lo accompagnavano , entravano a 
parte della sua commozione e il loro cuore an- 
dava per tempo riscaldandosi d’amore verso Dio, 
e di venerazione verso l’onnipotente autore delia 
natura. 


Il covile della volpe. 

Una domenica dopo il pranzo Hornberg, quando 
fu giunto coi figliuoli all’orlo della foresta, li 
rimandò a casa, perchè egli voleva internarsi di 
più in essa e scegliersi degli stromenti per la- 
vori di carradore, ch’egli era solito ogni anno 
comperare dal possessore del fondo e della selva. 

Andò cercando lungo tempo inutilmente delle 
pianta che gli facessero a proposito, e colla spe- 
ranza di scoprirne delle più adattate, s’internò 




Digitized by Google 



igo LIBRO BICORDO, 

assai nel bosco. Era stanco; laonde si assise 
presso una fonte che zampillava fuori da una 
rupe. 

Mentre se ne stava colà tranquillo , senti un 
romore tra i cespugli , ne saltò fuori una volpe 
e corse alla sua tana , che aveva formata sotto 
la rupe dalla parte eh 1 era circondata di mac- 
chie. 

Il falegname esaminò più dappresso quel na- 
scondiglio, e vi trovò delle penne ed ossa di 
bestie sparse qua e là, che la volpe aveva divo- 
rato nella caverna co’ suoi volpicini. V’ erano 
anche dei monticelli di fresca terra, che la volpe 
avea gettato fuori dall 1 ingresso del suo covile. 
Tutto questo eccitò la curiosità di Hornberg; se 
ne ritornò al primo suo posto, ed aspettava che 
cosa potesse succedere ancora intorno al covile 
della volpe. 


Un ritrovamento. 

Ecco arrivare un cane da caccia assetato, che 
probabilmente dovea essere stato messo in corso 
nelle vicinanze, col suo fiuto scoprì la tana 
della volpe , e si mise a razzolare ed a scavare 
alle radici di un'antichissima quercia che stava 
sulla rupe, così che la terra gli volava addosso. 
Dopo che il cane si fu affaticato per qualche 
tempo indarno, per penetrare più addentro nel 
terreno, cessò e corse via. 
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Hornberg osservando quale buco avesse fatto 
il cane, scopri qualche cosa che somigliava 
ad un ferro rugginoso. Egli sgombrò di qua e di 
là la terra, e trovò una vecchia cassa di ferro 
chiusa superiormente. 

La sollevò per torla fuori dalla buca eia trovò 
assai pesante. La curiosità lo eccitava e voleva 
saperne anche il contenuto. Coll 1 ajuto d’ una 
pietra potè levarne via il coperchio, e trovò la 
cassa colma fino alla superficie di vecchie mo- 
nete d’oro. 

A stento Hornberg poteva prestar fede ai pro- 
prj occhi , ed era quasi istupidito per la gioja , 
che inaspettatamente gli fosse capitata una si 
grande fortuna. Egli temeva , che alcuno lo ve- 
desse intorno alla cassa e colla pietra in mano, 
e potesse contendergli il ricco ritrovamento. Si 
guardò tutto d’intorno, se mai vedesse venir a 
sè qualcheduno , che potesse scoprirlo. 

Il primo suo pensiero fp quindi quello di na- 
scondere la cassa colle ^monete d’oro in una 
pianta vóta, per portarsela a casa di nottetempo 
per non essere scoperto da alcuno, e faceva cento 
progetti del come impiegare il grande tesoro 
nell’ aumentare il suo mestiere e nel provvedere 
a’ suoi figliuoli. 
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Dubbj. 

Ma tosto fattosi a tacere, gli corse per la 
mente questa domanda: « Il danaro che hai tro- 
vato , è egli poi tuo? Puoi tu in buona coscienza 
appropriartelo e tenerlo ! » 

Qui gli sovvenne il proverbio: « Non rubare, 
e restituisci quello che trovi. » 

«Ma questo danaro, disse fra sè stesso, nes- 
suno lo ha perduto, e argomentando dall’ anti- 
chità delle monete, colui che lo ha qui nasco- 
sto, è già in polve da lungo tempo , e forse non 
vive più nessuno de’ suoi discendenti. La cassa 
riposa qui certamente da alcuni secoli. » 

Hornberg non poteva andar d’accordo con sè 
stesso. La sua coscienza gli suggeriva sempre 
dei dubb), e gli diceva, che a buon dritto egli 
non poteva appropriarsi il danaro. Nascose dun- 
que la cassa in un albero scavato, e fra i dubbj 
e le obbiezioni s’awiò frettoloso a casa dalla sua 
moglie, colla quale voleva esaminar la cosa an- 
cor più maturamente. 

Poco mancò che costei dalla gioja non venisse 
meno, quando il marito le annunziò il ricco ri- 
trovato, dicendo che non si dovesse lasciar vedere 
un dono sì grande che avea lor mandato il pro- 
pizio Iddio in una maniera così inaspettata e ma- 
ravigliosa , e se ne dovesse fare l’ uso il più 
proficuo. 
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Il marito le espose i suoi dubbj c le sue per- 
plessità. Allora risvegliò anche in lei la coscienza, 
onde ella disse: « Noi ci siamo sempre compor- 
tati onorevolmente; la roba d’altri non fa prò; 
ciò che non possiamo tenere giustamente , non 
porta io casa benedizione , e tosto che non pos- 
siamo dire a noi stessi , che il tesoro ci appar- 
tiene per diritto e per legge, non possiam nep- 
pure rallegrarci di possederlo. » 

<* Che sarebbe, proseguì ella, se tu andassi 
dal signor Curato, gli narrassi tutto l’accaduto, 
e lo pregassi d’un suo consiglio? Egli è un uomo 
assai dotto, scrupoloso ed umano; la sua opi- 
nione deve dirigerci nei nostri dubbj ; la adot* 
te remo. » 


Buon consiglio. 

Dopo che Hornberg ebbe raccontato al Par- 
roco il caso come era avvenuto, e gli ebbe aperto 
i suoi dubbj, questi lo lodò della sua scrupolo- 
sità, e gli disse, che potevasi forse trovar an- 
cora qualcheduno che avesse ragione su quel 
danaro, e se mai non si scoprisse nessuno dei 
discendenti di colui che l’avea nascosto . se- 
condo le leggi del luogo una parte spetterebbe 
al padrone del fondo, una al principe, e la terza 
parte al ritrovatore. Quindi lo consigliò a portar 
di notte la cassa col danaro, a consegnargliela 
Chimoni , voi. I. i3 
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in deposito , e ad informare il possessore del 
fondo di tutto l'accaduto, il quale abitava nella 
capitale distante sei ore di viaggio. 

Hornberg eseguì quanto gli venne consigliato 
dal Parroco, e di buon mattino si mise in viag- 
gio per la capitale. Il Parroco gli avea dato una 
lettera pel padrone del fondo. 

Giunto ch’egli fu dal medesimo narrò fedel- 
mente c minutamente tutta la cosa, nè tacque 
come avea contrastato con sè stesso, finché si de- 
cise di pregar il Parroco del suo consiglio. 

11 padrone del fondo rimase maravigliato a 
questo raro accidente ^ lodò la probità di Horn- 
berg, e gli rappresentò in quale inquietudine 
egli avrebbe dovuto passare i suoi giorni, se 
avesse celato il tesoro, e ch’egli avrebbe diritto 
alla terza parte del danaro , se non si fossero 
potuti trovare i discendenti di quello che avea 
nascosto il medesimo nel bosco , la quale por- 
zione Hornberg potrebbe tenere con diritto e go- 
dere in pace. 

Allora Hornberg trovossi contento e tranquillo, 
e ringraziò il Signore, che a lui ed alla sua mo- 
glie fosse venuta la buona inspirazione di chie- 
derne consiglio al Curato. 
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Mirabili relazioni di famiglia. 

* * i \ • . 

Il possessore del fondo espose il caso alla ma- 
gistratura del luogo. Si fece trasportare dalla 
casa del Parroco la cassa col danaro : questo 
venne numerato, e si trovarono nella cassa otto 
mila fiorini in vecchie monete d’oro. Sul fondo 
della stessa eravi un pezzo di pergamena , sulla 
quale stava scritto : 

•* Anno i6aS a dì di giugno nei difficili 
tempi di guerra di notte tempo, trovandosi vi- 
cini i nemici , ha qui nascosto questo danaro 
Giovanni Hornberg di Rosendorn. Chi lo ritrova, 
lo renda a me od ai miei eredi} chi non lo farà, 
non avrà più alcuna benedizione. «* 

Si andò cercando nell’archivio enei libri pro- 
vinciali della famiglia degli Hornberg. Si trovò 
nelle antiche scritture, che Giovanni Hornberg 
stato possessore del fondo al tempo della guerra 
dei trentanni, era rimasto morto nel saccheg- 
gio del castello , e che la sua moglie e i suoi 
figliuoli in que’ tempi calamitosi si erano riti- 
rati in Danimarca, dopo aver venduto per poco 
prezzo le possessioni devastate. 

Fu adunque scritto in Danimarca per aver di 
là più ampie informazioni intorno ai discen- 
denti della vedova e de’ suoi figli. 

Si ricevette di là la notizia, che quella nobile 
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famiglia erasi comperata una possessione nelle 
vicinanze di Copenhagen avea vissuto assai riti- 
rata, ma ch’era siffattamente decaduta di so- 
stanze, che l’unico discendente maschile, ch’era 
morto nel suo podere l’anno 174°? av ® a l asc ‘ a t° 
indietro suo figlio Federico così indebitato , che 
non potè più mantenersi, laonde aveva preso 
servizio sul mare, e nella sua vecchia ja erasi ri- 
tirato - nel ducato d Holstein, ed ivi erasi animo- 

glÌ 3 t°. , 

Dalle relazioni di famiglia di questo Fede- 
rico Hornberg morto già da lungo tempo , il 
quale per la povertà era decaduto dalla sua no- 
biltà, si ricevette la sicura notizia, che l’unico 
suo figliuolo Adolfo , che giusta la fede di bat- 
tesimo allora poteva avere un’età di quarantanni, 
erasi dato al mestiere di falegname di carri , 
era andato altrove ad esercitarlo , e si era stabi- 
lito come mastro nell’arte sua nel ducato di Bay- 
reuth. 

Conclusione. 

Adolfo Hornberg venne chiamato alla capitale 
e interrogato intorno ai rapporti di sua famiglia. 
Egli non sapeva una sillaba di quanto il Tribu- 
nale avea intanto indagato intorno ai discen- 
denti di Giovanni di Hornberg} non sapeva nulla 
neppur dello scritto che si era trovato in fondo 
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alla cassa. Diceva solamente, che spesso da suo 
padre avea sentito dire, che i suoi antenati erano 
nobili, e possedevano beni in Germania, e che 
al tempo della guerra dei trentanni, dopo che il 
loro bisavolo era stato barbaramente ucciso dai 
nemici nel saccheggio del castello, si erano portali 
nella Danimarca, dove era nato anche suo pa- . 
dre, il quale da ultimo avea vissuto nell’Hol- 
stein, nel qual paese egli stesso aveva appreso 
il suo mestiere. Coufermò le sue asserzioni colla 
sua fede di battesimo e con quella di suo padre. 

Non vi fu dunque più alcun dubbio , che il 
falegname Adolfo Hornberg fosse l’unico e legit- 
timo discendente di Giovanni di Hornberg stato 
ucciso dai saccheggianti nel 1628 , e gii fu le- 
galmente assegnato il tesoro da lui medesimo 
rinvenuto di otto mila fiorini in monete d’oro, 
molte delle quali per la loro rarità vennero com- 
perate a più caro prezzo , e la sua scrupolosità 
e onoratezza, che avea resistito alla grave tenta- 
zione, vennero dalla divina Provvidenza premiate 
iu una maniera raaravigliosa. 

Il bravo uomo nella sua fortuna non s’ invanì 
punto. Mantenne i suoi sentimenti di pietà ed 
umiltà, godette di sue ricchezze con ricono- 
scenza a Dio, ne fece parte ai poveri , educò i 
figliuoli nel timor del Signore, e colla sua mo- 
glie diede prova d’essere stati degni di un sì 
grande beneficio. 
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LA CONOSCENZA IN VIAGGIO. 


Al signor Bronner, ricco banchiere di Vienna, 
i medici aveano consigliato un lungo viaggio di 
divertimento per rassodare la sua salute , la 
quale per una soverchia attività avea sofferto* 
Egli decise di andare in Boemia , suo paese na- 
tivo, dove da oltre venti anni non era più capi- 
tato. Voleva fermarsi a lungo ne’ luoghi, che gli 
piacessero di più, e visitare anche nella capitale 
di Praga i suoi amici e conoscenti. Prese seco il 
suo figliuolo maggiore Emiliano, il quale spesso 
applicavasi allo studio più di quel che compor- 
tassero le sue forze, ed alla cui salute doveano 
contribuire beneficamente il viaggio di diverti- 
mento, il riposo e ’l di vagamento che seco por- 
tano. Emiliano avea dieci anni , ed era un fan- 
ciullo amabile , di buona indole , e vivace , il 
quale si esternava in ogni cosa, talora poi par- 
lava anche molto, senza che però gli fosse mai 
uscito dalle labbra alcuna parola men che vera. 

Il signor Brunner voleva viaggiare agiata- 
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mente, ed ora battere la strada maestra, ora ac- 
costarsi per vie trasversali ai luoghi dilettevoli. 
Aveva la sua propria carrozza ampia, ch’era as- 
sai comoda e fornita di tutto il necessario. Egli 
portava seco carte geografiche, libri , berrette di 
notte, e sovente persino viveri e vino , per po- 
tersi fermare anche nei villaggi più distanti ed 
ivi non mancare delle cose più indispensabili. 
Si servì di cavalli di vettura in tutto il viaggio, 
eh’ erano accordati a giornate. Il servidore aveva 
un comodo posto dietro la carrozza, e davanti 
eravi un’ampia piazza pel vetturale. Si era be- 
nissimo provveduto al tutto, ed il signor Brun- 
ner si riprometteva dal viaggio un ottimo ef- 
fetto per la sua salute, come pure Emiliano già 
in prevenzione provava tutto il piacere eh’ esso 
gli procurerebbe. 

J ' ' ‘ * 

La refezione aW aperta. 

Il signor Brunner viaggiava soltanto a piccole 
giornate, e arrivò a Praga solamente il decimo 
giorno, perchè in più luoghi si era fermato lun- 
gamente. Vi stette otto giorni, ed Emiliano trovò 
assai superate tutte le sue espetlazioni, che avea 
avute da una più lunga dimora nella capitale 
della Boemia} poiché il padre gli procurò l’oc- 
casione di vedere tutte le cose rimarchevoli di 
essa. Nel ritornar a Vienna si prese la strada 
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per Budweis, e tanto al padre che al figliuolo 
parve assai deliziosa pei pittoreschi dintorni che 
s'incontrano su amcnduc i lati della stessa. In 
Budweis eglino si riposarono qualche tempo, si 
fornirono di nuove provvisioni, quindi prosegui- 
rono il loro ritorno a Vienna. Al dopo pranzo 
trovarono un albergo isolato, cinto di prati e di 
boscaglie. I cavalli pel calor della giornata erano 
molto stanchi e tutto in sudore. Il signor Brun- 
ner ordinò al vetturale di fermarsi quivi, di la- 
sciar riposar alquanto i cavalli , e di dar loro 
del fieno, affinchè, rinfrescati che fossero , po- 
tesse abbeverarli. Egli col figliuolo si portò in 
qualche distanza dall’albergo tra i boschetti 
sotto ombrosi tigli, ed ordinò al servo di portar- 
gli dalla carrozza un pollo arrostito che vi stava 
riposto, e dall’albergo della birra e del pane* 
Emiliano, che non si doveva chiamare la se- 
conda volta, se v’era qualche cosa da mangiare, 
c che nel viaggio sentiva fame d’ ogni tempo , 
gustò assai quella refezione, e in quel giorno 
era contento e di un umore straordinariamente 
buouo. Quando il vetturale fece sapere ch’era 
pronto alla partenza, ed il signor Brunner e suo 
figlio eransi alzati dall’erboso sedile, si fece loro 
incontro un fanciullo di dodici anni, e porse a 
ciascuno un mazzetto di fiori campestri, ch’egli 
aveva colti ne’ prati. Emiliano raccolse gli avanzi 
di pan bianco , prese un pezzo di arrosto, li diè 
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al povero fanciullo, e gli disse di bere la birra 
che v’era ancora nella bottiglia. Il signor Brun- 
ner gli regalò una piccola moneta d'argento. Il 
ragazzo molto si rallegrò dei doni, e ringraziò 
cordialmente. Egli accompagnò i viaggiatori fino 
alla carrozza col suo cappello di pagliaio mano, 
e sorrise loro graziosamente. Nel montare in 
cocchio Emiliano disse al padre: « Noi abbiamo 
reso felice quel fanciullo; com’è allegro, quanto 
gli piacque quell' arrosto, e come guarda e ri- 
guarda la moneta!» 

Uno stanco viaggiatore. 

I viaggiatori partirono, e dopo una mezz'ora 
di viaggio raggiunsero un giovane che sem- 
brava affatto stanco. Egli aveva un pacchetto 
sotto al braccio, ed all'esteriore mostrava un 
contegno migliore e maggior garbo, che non so- 
gliono avere d'ordinario i garzoni degli opera). 
La carrozza dovea andar lenta sopra una collina 
che montava alquanto oltre il solito livello della 
strada. Il giovane si fece allato della carrozza, e 
guardava ora i posti vóti dentro di essa, ed ora il 
vetturale. Pareva avesse in cuore qualche cosa 
che non osava dire. Quando la salita divenne 
piò ripida , il cocchiere discese per alleggerire 
il peso ai cavalli. Il giovane timoroso si accostò 
al medesimo, e gli dimandò, se, pagando, po- 
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teva dargli un posto sul cassetto del cocchio. 
Sul prezzo andarono presto d’accordo, ed il vet- 
turale si avvicinò al signor Brunner , e lo pregò 
del permesso di prendere seco sul suo sedile il 
giovane viaggiatore, cui egli ottenne anche su- 
bito. Emiliano aveva udito , eh’ erasi parlato di 
pagare il posto, e disse: « Ma, padre, come mai 
il vetturale può domandar pagamento dal gio- 
vane? La carrozza appartiene a noi, i cavalli 
sono presi a nolo per noi soli ^ voi certamente 
non avreste chiesto un quattrino ai viaggiatore} 
perchè deve approfittare di lui il vetturale? Noi 
almeno avremmo il piacere d’aver fatto un ser- 
vigio allo stanco viaggiatore. » 

« Hai ragione, figliuol mio, rispose il padre, 
di giudicar così , e chiunque nella tua situa- 
zione dovrebbe così ragionare} ma però sei troppo 
rigoroso verso il vetturale. Non vuoi consentir- 
gli qualche piccol guadagno, di cui forse egli 
ba bisogno? Di più non tutti gli uomini hanno 
tanta delicatezza, quanta ne esterni ora tu} non 
tutti conoscono il dolce piacere che seco reca 
un beneficio. Per questo manca loro una dire- 
zione in gioventù , e perciò si devono piuttosto 
compatire , che giudicar rigidamente. Tu però 
devi ringraziar Iddio che ti ha posto in una si 
felice situazione, in cui mercè i tuoi genitori 
ed istruttori il tuo cuore non solo vien diretto 
alla compassione per gli altri, ma in cui haial- 
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tresì occasione e mezzi di essere compiacente, 
serviziato e benefico cogli altri. 

La atra nelt osteria. 

Alla sera la carrozza si fermò in un ragguar- 
devole borgo innanzi ad un albergo. Il giovane 
viaggiatore smontò prontamente, fece un cortese 
inchino al signor Brunner e ad Emiliano, come 
se volesse ringraziarli del posto che gli aveano 
accordato, e si allontanò. Padre e figlio vennero 
condotti in una ben ammobigliata stanza al primo 
piano, e fu imbandita una cena. Pel vivace fan- 
ciullo la stanza divenne presto troppo angusta , 
ond’egli si movea più volentieri all’aperta. Andò 
a vedere il cortile , le scuderie e infine il giar- 
dino che trovavasi attiguo all’albergo. Quando 
egli ne uscì, trovò il giovane viaggiatore assiso 
sopra una panca presso l’inferriata, che man- 
giava delle pera, che erasi probabilmente com- 
perate, con un tozzo di pan nero. 

« Cotesta è una magra cena per un viaggia- 
tore , pensava fra sè Emiliano^ il povero giovane 
certamente non ha tanto danaro da poter pagare 
qualche cibo cotto. Come mai quel sordido vet- 
turale potè essere così interessato d’esigere dal 
povero viandante anche un pagamento, ch’egli 
deve risparmiar di bocca! Dovrebbe ora vedere, 
come egli deve accontentarsi di un po’ di frutta 
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e pane. Il vetturale se la bavazzerà con buona 
birra e buona carne, intanto che costui, al quale 
egli ha forse smunto 1’ ultimo quattrino, deve 
passarsela con una meschina cena. » 

Compassione e interessamento. 

* 

Mentre Emiliano s’avviava disgustato all’al- 
bergo, udì da lungi pronunziarsi il suo nome. 
Era il vetturale che lo chiamava alla cena. Emi- 
liano non potè mirarlo con buon viso, tanto spia- 
cevagli che avesse esatto del danaro dal viag- 
giatore , che aveva eccitata tutta la sua compas- 
sione. Il padre s’ accorse subito, che il fanciullo 
non era di buon uraore^ e siccomeEiniliano non 
mettevasi subito a mangiare, com’ era solito, il 
padre gli disse: « Pare che tu sii ancor sazio 
della merenda campestre, e non abbi voglia di 
mangiare , o che ti sia accaduta qualche cosa di 
spiacevole. Scegli quel che vuoi dei cibi, che 
furono qua portati, o di’ che altra cosa io devo 
farti apprestare. » — «* Caro padre, datemi, ris- 
pose Emiliano, quel che volete, mi è passato 
l’appetito intieramente per malinconia. Mentre 
noi qui abbiamo tre o quattro piatti , altri, che 
sono ancor più stanchi pel viaggio, non sono in 
caso di pagare neppure una zuppa calda, nè un 
sorso di birra che li conforti. » — • Un altro 
povero ti ha certo commosso il cuore i sog- 
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giunse il padre } dove n’ hai tu veduto uno che 
ha destata la tua compassione ? » 

Emiliano allora narrò con quale sorta di cena 
aveva trovato il giovane viaggiatore, e andò in- 
dagando, se il padre permettesse che gli recasse 
un pezzo di arrosto di vitello. Il padre che cer- 
cava di promuovere in ogni maniera nel figliuolo 
la propensione alla beneficenza, disse: « Quel 
giovane, mentre stava sulla carrozza, ha già de- 
stata la mia attenzione e il mio interessamento. 
Desidererei di conoscerlo più da vicino, pare un 
giovane di non volgare educazione. Vanne giù 
da esso , e invitalo a mio nome a cenare. Qui 
v'ha abbastanza per saziare anche lui. » 

L'invito ricusato. 

A questa proposizione Emiliano si mostrò as- 
sai lieto. « Ah! quanto siete buono, caro padre, 
esclamò egli. Questo io non avrei ardito di chie- 
dervi ! » Ei corse giù dalle scale verso il giardioo, 
e fin da lungi chiamò il giovane, dicendogli che 
suo padre lo invitava a cena, avendo saputo che 
egli dovea accontentarsi di sì magra refezione* 
Lo prese quindi per la mano, e lo sforzava a 
venir seco tantosto. Il giovane rimase sorpreso ; 
Emiliano lo avea invitato in una maniera , che 
poteva piuttosto dispiacergli, che rallegrarlo. Il 
fanciullo , il quale credeva che l'invito dovesse 
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tornar assai grato al povero giovane, non gliel’a- 
veva fatto con quella cautela, che ad un biso- 
gnoso rende il beneficio meno grave, ed anzi 
gradito. Al giovane doleva, che Emiliano gli 
rinfacciasse quasi apertamente la sua povertà , 
colf aver fatto menzione della meschina sua 
cena} il fanciullo gli lasciò travedere chiara- 
mente, che si voleva fargli una beneficenza. Era 
quel giovane pieno di sentimenti d’onoratezza, e 
con buon garbo ricusò l’amichevole offerta. «La 
ringrazio, diss’egli, del grazioso invito, e sono 
assai obbligato al di lei signor padre per l’ in- 
teressamento che si prende per uno sconosciuto: 
ma io ho già fatta la mia cena , e sono piena- 
mente soddisfatto. » 

* Essa era anche un pranzo} soggiunse Emi- 
liano: ho veduto in che consisteva. Venite, ve- 
nitela noi troverete qualche cosa di meglio} 
non vi pentirete, se gusterete con ooi dei quat- 
tro piatti che stanno imbanditi. » — « La rin- 
grazio di nuovo della sua bontà , rispose il gio- 
vane. Non insista più a lungo} io sono già sod- 
disfatto. Lo riferisca al suo signor padre, e gli 
dica , che lo ringrazio del grazioso suo invito , 
del quale io uou posso per alcun modo appro- 
fittare. * Ciò detto il giovane si allontanò non 
senza mal umore che gli venisse rinfacciata cosi 
chiaramente la sua povertà. 

Chimoni, voi. I. a 4 
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Giudìzio prematuro. . . 

• ■ * * * * : * ‘ ' ' „ 

Emiliano era disgustato, che il giovane avesse. 

rifiutato il suo invito, col quale pensava di far-? 
igli un grande piacere, e si querelò col padre,» 
che il forestiero non volesse assolutamente ve-, 
nire. « E però cosa incivile, diss’cgli, che gente, 
a cui si vuol far del bene, non lo accetti, men«. 
tre si sa però, quanto ne hanno bisogno. E, 
forse superbia, e non vogliono lasciar travedere 
che sono poveri e bisognosi. Nella loro situa- 
zione io accetterei subito. » 

« Caro Emiliano, ripigliò il padre, io ti ho- 
già detto più volle, che non si deve cosi precir 
pelosamente giudicar degli altri. Sovente le 
azioni altrui hanno un motivo, eh’ ò tutt’ affatto 
diverso da> quello che noi attribuiamo all’azione 
stessa. Ciò, che a noi pare riprovevole nel pros«t 
simo, diviene perfino talor lodevole, qualora ne 
travediamo più da vicino la cagione. Puoi tu 
sapere bene il motivo principale, per cui il gio- 
vane ha rifiutalo Piovilo? Egli può essere stato 
già così sazio, che la sua salute avrebbe sof- 
ferto, se avesse mangiato ancora dell’arrosto e 
cibi cotti , che potessero attizzarne l’appetito. 
Chi sa che forse non sia avvezzo alla sera a 
mangiare cose calde? Egli è altresì possibile, che 1 
tu non gli abbi fatto l’ invito colla conveniente 
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delicatezza, e gli abbi lasciato chiaramente tra- 
vedere , che noi volevamo fargli un beneficio. 
Non v’ ha cosa più umiliante pei poveri, quanto 
allorché il ricco fa loro sentire troppo la sua su- 
periorità e il suo potere di prestar loro un be- 
neficio. Vi sono molti uomini bisognosi , che 
hanno moltissimo valore intrinseco, quindi sen- 
tono la loro dignità, e soffrono piuttosto tutte 
le privazioni , che accettar da estranei , al co- 
spetto dei quali vogliono sostenere il loro de- 
coro, favori che non possono ricambiare. » 

u Costoro però, soggiunse Emiliano, offen- 
dono il buon cuore di chi offre loro il favore. », — 
« Eglino non sanno neppure, rispose il padre , 
se lo si faccia loro di buon cuore. Il giovane 
che non ti conosceva affatto, poteva egli squa- 
drarti a segno da poter persuadersi, che tu l’ in- 
vitassi per innata tua propensione di favorire 
gli altri V Siccome egli ti comparve come un 
povero viaggiatore sul cassetto della carrozza, 
non poteva altresì supporre che lo invitassi per 
vanità ed ostentazione, ónde mostrargli quanto 
fosse agiato tuo padre, perchè poteva pagare 
una sì buona cena? » 

«Ali! per vanità ed ostentazione? obbiettò 
Emiliano, come poteva nascergli un siu.il pen- 
siero? Il piccolo ragazzo, che oggi dopo pranzo 
ci portò i fiori ha ricevuto senz 1 esitare , con 
gioja, e con ringraziamenti tutti i doni, che gli 
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abbiamo dati; egli non ha domandato se prò- 
venivano da buon cuore, o fossero dal. per va- 
«ita ed ostentazione. » 

Poveri vergognosi. 

,i Quel fanciullo gli ha ricevuti quasi come 
pagamento di quel che ci aveva dato, disse il 
padre, e V offerta dei fiori era una domanda di 
elemosina. Egli ci si è presentato come uno , 
che desidera qualche dono, e se avesse avuth 
niente da offrirci , probabilmente avrebbe da 
poi mendicato la elemosina. Egli è delta _ classe 
più bassa del volgo, che dalla tenera età è : av- 
iaria a ricevere favori, ed a chieder!, a, r h 
La delicatezza ed il pensiero, che col nce 
la elemosina si viene ad avvilirsi ag i occ 1 
largitore, non furono mai conoscati dal tan- 
ciuUo. Siffatta sorta di uomini abbonda neg 
stati inferiori , che stanno spiando i doni dei 
più agiati, e che non sentono, nè si danno m 
pena, se vengano lor dati per buon cuore , op- 
rare per vanità e per ostentazione Essi sono 
coutenti, purché ne possano trar P rofitt0 ° ^‘ 
lora il loro bisogno venga ad ess-e sodd, sfatto 
dalle largizioni. Ma vi sono anche molti poveri 
vergognosi, che hanno avuto una miglior edu- 
carne, e per vane disgrazie sono caduti nella 
miseria e nel bisogno, cui eglino non posso 
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lasciar conoscere agli altri senza rossore. Resta 
offesa la loro delicatezza perfino se sono costretti 
a ricevere un favore da un amico, ed agli estra- 
nei non vogliono dar a divedere la trista loro 
situazione. Può essere, che da una parte al gio- 
vane fosse riuscito al tutto accetto P invito } ma 
dall’altra forse egli non volle lasciar comparire 
che avesse bisogno d’ un favore. Tu andasti da 
lui come un forestiero, gli parlasti della frugale 
sua cena} col tuo invito volevi in certo modo 
costringerlo ad accettare il benefizio 1 , ciò po- 
trebbe aver offeso il suo sentimento d’onore; ei 

« 

non voleva comparire a’ tuoi occhi un indigente, 
fors’ anche lo ha offeso lo stesso tono, con cui 
gli parlavi. Le persone adulte, che possedono 
un merito intrinseco , non vogliono innanzi ai 
fanciulli comparire nè di bassa condizione, nè 
da nulla. » 

« Allora la colpa può essere mia, disse Emi- 
liano vergognandosi , se il nostro compagno di 
viaggio non ha accettato l’invito. Io glielo ho 
porto, non a bello studio, ma per imprudenza, 
in una tale maniera , come se gli olferissi una 
elemosina. Ho offeso la di lui delicatezza, senza 
però volerlo} che anzi io voleva fargli un pia- 
cere. » 

u Tu mi hai inteso, fanciullo, soggiunse il 
padre } la tua intenzione era buona, ma mancasti 
di prudenza nell’ esprimerla. Io sono poi per- 
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suaso , che apprenderai subito a far un favore 
in maniera, che chi lo riceve ne senta conforto 
e piacere, e non gli riesca pesante. La maniera 
nobile, con cui si dà, rallegra sovente l’indi- 
gente più di ciò che riceve. *» 

Emiliano ringraziò il genitore della lezione, 
e lo pregò a volerlo avvertire quando fallava, 
ed a guidarlo sempre sul sentiero del bene. 

Emiliano fa conoscenza col giovane 
viaggiatore. 

La mattina seguente quando il signor Brun- 
ner ed Emiliano montarono in carrozza, il gio- 
vane era già sul cassetto , e li salutò amendae 
cortesemente e con garbo. Emiliano non gli to- 
glieva mai gli occhi d’ addosso. La carrozza ar- 
rivò ad una collina , dove la strada diveniva 
alquanto erta. Il giovane saltò giù dal suo posto 
per alleviar il peso ai cavalli, e ratto se ne andò 
innanzi. Anche Emiliano smontò subito dalla 
carrozza, parte per fare un po’ di moto a piedi, 
parte anche per appiccar discorso col giovane, 
cui voleva conoscere meglio. Da ambedue i lati 
della strada v’era una boscaglia, nella quale si 
trovavano molti rovi con frutti maturi. Il gio- 
vane, il quale stava assai innanzi alla carrozza 
che andava lentamente , ne colse molte more. 
Emiliano lo raggiunse bentosto, perchè il gio- 
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vane per coglierle dovea fermarsi tratto tratto, 
e si mise anch’egli a cogliere more, ma ben 
presto si punse le mani, « Che spine hanno co- 
testi roveti, disse il fanciullo, come feriscono ! >» 
« Piacciono anche a lei le more? » gli domandò 
il giovane. \ 

« Moltissimo, rispose il fanciullo, e se la car- 
rozza non ci raggiunge tanto presto , ne voglio 
cogliere di più. » 

« Posso servirla delle mie? »* ripigliò il gio- 
vane assai gentilmente, presentandogliene molte 
sopra un foglio di carta. 

* « Non voglio privarne voi, » soggiunse il ra- 

gazzo. 

« Ne rinnoverò tosto la provvisione, » ripetè 
il giovane, instando col fanciullo perchè le accet- 
tasse, e si mise di nuovo a raccorne altre, che 
tornò a dividere secolui. 

« Siete assai grazioso, disse Emiliano^ voi le 
cogliete così in fretta, ch’io temo che non vi 
pungiate ancora per cagion mia. »» 

« Non tema nulla, rispose il giovane, me ne 
guarderò bene. Desidero solamente di poterla 
compiacere, per dimostrarle la mia riconoscenza 
!>er la sua bontà, con cui mi accorda un posto 
sulla sua carrozza , e jeri mi voleva avere alla 
sua mensa. » 

i • • ' 1 •> * • . ■ • 

S ■ c. • . • 
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Etniliano prende concetto del viaggiatore. 

r 

Il giovane colse ancora molte more per Emi- 
liano. Questi io pregava di non affaticarsi piìk 
oltre per lui , perchè ne aveva già mangiato 
troppe, e temeva non avessero a fargli male. 

« Voglio dunque sceglierne alcune ben mature, 
ch’ella possa offrire al di lei padre, al qual pure 
piacciono forse. » 

m Mio padre ne raangerà appena qualcheduna, 
perchè è già molto tempo che soffre dolore di 
stomaco , ed anche questa mattina ha provato 
qualche attacco di tale malattia. Vo’ però pro- 
vare ad offrirgliene alcune. >* 

Emiliano corse alla carrozza, ed il padre gu- 
stò alcune more. Ma egli tornò tosto dal gio- 
vane, dicendogli: «Vengo assai volentieri in 
compagnia*, pare che il viaggio riesca più breve, 
quando si fa discorrendo con altri. » 

Presto Emiliano era entrato in confidenza 
col giovane, e riconobbe in lui un uomo assai 
istrutto, cortese e ben educato , che ne aveva 
conciliato tutta la stima. 11 giovane aveva però 
un aspetto pallido, e pareva assai affaticato da- 
gli stenti del precedente viaggio fatto a piedi. 
Ma Emiliano credette, che il pallore e la stan- 
chezza potessero dipendere dalla meschina cena 
della sera scorsa, e ne aveva compassione, senza 
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però lasciarla travedere. La lezione del padre lo 
avea reso cauto, e però voleva procurare al suo 
compagno di viaggio un ristoro. Quando ebbero 
fatto una mezz 1 ora di viaggio insieme salendo 
la collina , e furono vicini alla sommità della 
stessa, la quale era ingombra di alberi frondosi, 
Emiliano con molta confidenza disse al suo 
compagno: « La salita mi ha stancato e mi ha 
fatto venir appetito. Vorrei riposarmi qui al- 
quanto sotto T ombra di questa quercia. Volete 
voi farmi compagnia? Qui v’è una stupenda 
vista che si estende sui contorni. Voglio pregar 
mio padre' di fermar per breve tempo la car- 
rozza su quest 1 altura j e porterò da essa una 
provvigione di cibo. Abbiamo un buon pezzo di 
vitello arrostito , avanzo ancora di jeri , e del 
pane bianco. » 

Emiliano apprende ad offrir un favore. 

Senz 1 aspettare una risposta, Emiliano corse 
dal padre, Io pregò di far arrestare alcun tempo 
la carrozza , che voleva trattare ivi il giovane 
coll’arrosto e col pane sotto quell 1 ombra. « Vi 
persuaderete, disse il fanciullo, che giovane ma- 
nieroso, istruito e amabile egli sia. Abbiamo 
già fatto conoscenza a vicenda, ed io non mi 
distacco più dal suo fianco. Sono contento di 
avere un così bravo compagno di viaggio. Ma 
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egli è pallido e stanco} una buona refezione gli 
farà bene assai. Non voglio però che si accorga, 
che con essa voglia fargli un favore, altrimenti 
egli ricuserebbe per sentimento di delicatezza 
l’invito, come fece jeri. Lasciate fare da me} 
oggi voglio farla più da prudente. » 

« Prega il tuo compagno , rispose il padre, 
che venga da me per udire una parola. *# 

Emiliano chiamò il giovane. «Volete farmi 
un piacere? dissegli il signor Brunner con motta 
cortesia. Mio figlio, a cui voi volete già bene, mi 
lia detto di voi cose così vantaggiose, che credo 
di poter contare che verrà esaudita la mia pre- 
ghiera. Non lungi da qui, giù al piede di que- 
sto monte v’è un albergo, dove io ho intenzione 
di trattenermi oltre un’ ora. Qui sull’altura non 
voglio lasciar ferma a lungo la carrozza, perchè 
anche i cavalli hanno bisogno di rinfresco. Mio 
figlio vorrebbe godere di questa bella vista, ed 

10 oggi non mi sento molto bene, cosicché ho 
voglia di prendere presto una zuppa calda , e 
perciò non posso qui fermarmi a lungo con mio 
figlio. Voi potreste farmi un piacere, rimanendo 
qui con essolui, e quindi accompagnandolo al- 
l’albergo. Egli è un buon fanciullo, e non vi 
arrecherà alcun disturbo. » 

« Ella non ha che a comandarmi , rispose il 
giovane, e mi dà una commissione assai gradita. 

11 di lei figliuolo è un ragazzo molto amabile, 
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in di cui compagnia io sto volentieri assai. Lo 
custodirò, come se gli fosse vicino ella stessa. » 
Emiliano aveva appena udite queste parole 
per lui sì lusinghiere, che tosto recò sotto l’al- 
bero arrosto e pane, e si assise sull’erba. Il si- 
gnor Brunner ordinò al cocchiere di proseguir 
il viaggio, salutò graziosamente colla mano il 
figliuolo e ’l suo compagno, e disse: <* Diverti- 
tevi bene, e rimanete qui quanto vi piace. Io 
intanto riposerò nell’albergo aspettando il vo- 
stro ritorno, ma non datevi fretta. » 

/ viaggiatori divengono confidenti. 

• Ad un tale incarico il giovane si tenne per 
onorato, ei prese amichevolmente per la mano 
Emiliano, e disse: « Io non avrei sperato di 
trovare nel mio viaggi'o un compagno così ama- 
bile, che viene affidato persino alla mia cura. 
Con ciò uii viene fatto un grande onore. » 

* Ed io, rispose Emiliano, godo di potermi 
trattenere a lungo con voi. Sedetevi però, adesso 
vogliamo gustar bene questa refezione. » 

La confidenza, con cui Emiliano parlava, gli 
conciliò affatto il cuore del giovane, e non vi 
fu più d’uopo d’ invitarlo, ch’ei diede tosto di 
piglio alla vivanda, e gustò assaissimo l’arrosto, 
del che Emiliano era molto pago. Il giovane di- 
venne molto sereno , e parlò col fanciullo di 


Digitized by Google 



aio LIBRO TERZO, 

molti oggetti istruttivi, mescolandovi tanto buon 
umore e scherzo, che Emiliano in breve tempo 
gli si affezionò sommamente, e disse: « Oh 
quanto mi trovo felice, che in viaggio vi siate 
a noi unito I che divertimento mi procurate ! 
Anche mio padre n’avrà grande piacere, quando 
vi conoscerà da vicino. Ci accompagnerete fino 
a Vienna, è vero? Siete voi diretto colà?» 

« Oh sì, rispose il giovane, io non mi di- 
staccherò da voi, finche vostro padre mi accorda 
un posto sulla carrozza. *> 

« Rimanete voi a Vienna? » domandò Emi- 
liano. 

« Se mi arride la sorte, rispose il giovane con 
un sospiro, e vi trovo mezzi di colà proseguire 
i mici studj. » 

« Siete in inquietudine per Tavvenire, disse 
il fanciullo} forse mio padre potrà esservi di 
giovamento. Confidatemi le vostre circostanze } 
io le riferirò a mio padre, e ne godrò, se potrò 
prestarvi qualche servigio. » 

Il giovane strinse la mano al fanciullo 3 e 
disse con tono espressivo: << Ella è fortunata, e 
ringrazii Iddio d’aver un padre, che ha cura 
di lei} io ho perduto il mio, quando aveva so- 
lamente sei anni , e d’ allora in poi ho sofferto 
molto, ciò che mio padre avrebbe impedito. » 

« Io non voglio essere troppo curioso intorno 
alle circostanze della vostra vita, disse Emiliano 
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interessandosi, ma se voi mi confidaste ciò che 
vi pesa sul cuore , forse io potrei interporre le 
mie preghiere per voi presso mio padre, il quale 
soccorre volentieri dove e quando possa far dei 
favori. » 

« Ho bisogno unicamente degli amici in 
Vienna, soggiunse il giovane, che mi giovino 
co’ loro buoni consigli e colle raccomandazioni^ 
quindi spero in Dio di poter conseguire il mio 
scopo, e mi crederei ben avventurato, se avessi 
trovato nel di lei signor padre il primo amico e 
protettore. Ella mi conosce da poco tempo, ed an- 
che in istrada, dove sovente si confonde l’uomo 
onesto col furfante. Io mi rallegro, anzi mi 
sento commosso, ch’ella e suo padre abbiano 
conceputo tosto di me una buona opinione , e 
affinchè ella si convinca quale compagno di 
viaggio abbia, le dirò in breve chi sono, e qual 
è lo scopo del mio viaggio. » 

Puerizia del giovane. 

« Io mi chiamo Procopio Neumann , e sono 
nativo da Budwcis, dove mio padre era nego- 
ziante. Egli morì sono quattordici anni, quando 
io ne avea sei, mia sorella ciuque, e il mio fra- 
tello minore tre. Mia madre ci diede un patrigno, 
uomo assai retto, laborioso, ma altresì molto 
rigido e burbero. Egli in sua gioventù non aveva 


Digitized by Google 



222 i ' LIBRO TERZO , 

ricevuto quell’educazione, che supponesi nei 
giovani che si dedicano alla mercatura. Da fan- 
ciullo egli era stato trattato dal suo padrone as- 
sai rigidamente , e soltanto con istento e con 
instancabile diligenza era pervenuto al punto di 
poter da sè stesso porsi al traffico. Egli era però 
instancabilmente attivo, inoltre esatto di coscienza 
ed onorato, e in tutta la città era tenuto per un 
uomo puntuale e dabbene^ al quale non si potea 
altro apporre, se non ch’era troppo rigoroso nelle 
sue esigenze, e nella sua condotta troppo rozzo 
e grossolano. Ogni sua mira era il guadagno, e 
a conseguirlo } benché unicamente con mezzi 
onesti, egli meditava e pensava giorno e notte. 
Perciò egli cercava di minorare le spese per 
quanto era possibile. La tenera mia madre, cui 
stavano sommamente a cuore i figliuoli , non 
approvava punto la condotta e le viste del pa- 
trigno, e l’affliggeva specialmente il rigore e 
la durezza, con cui ci trattava, quantunque fosse 
con buona intenzione} ma neppur per questo 
ella poteva in nulla cangiarlo, perchè il patrigno 
non soffriva nessuna opposizione. Ella col ma- 
terno amore studiavasi di risarcirci di quanto 
ci privava il ruvido cuore del padre} quanto più 
la sua rigida austerità ci allontanava da esso} 
tanto più noi ci affezionavamo alla madre , che 
oi amava con tenerezza. Ma ci venne rapito an- 
che questo appoggio : ella mori quattro anni 
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dopo, e noi rimanemmo poveri orfani. Avevamo 
un patrigno , il quale cercava di promovere e 
di fondare il nostro benessere, ma agiva dietro 
massime , che ci facevano poco gustare le dol-, 
cezze della giovinezza. » • « > •, 

. ' > ' 

Buona riuscita. 

t t , 

« Il patrigno, il quale in gioventù aveva avuto 
poca istruzione, e dovette ne’ suoi anni di novi- 
ziato apprendere tutto con grande fatica, ci fece 
rigorosamente frequentar le scuole, perchè ne 
vedeva i vantaggi, e costavangli poco} fuor di 
questo egli non ispendeva nulla pei maestri 5 a 
casa dovevamo attentamente ripetere da noi 
stessi ed eseguire i doveri assegnatici in iscuola} 
terminati che gli avevamo, dovevamo dar mano 
ad altri lavori. In questo modo egli ci avvezzò 
all’attività e ad una continua diligenza. Non ci 
lodava mai, e biasimava il più piccolo sbaglio. 
Egli era piuttosto un rigido sovrintendente, che 
un padre amoroso, e pregava anche i maestri a 
non ci perdonare la menoma mancanza. Ciò nul- 
1’ ostante la scuola era per noi un luogo di di- 
vertimento, e avevamo a vantare un tratta- 
mento assai amorevole dal lato dei maestri , i 
quali colla bontà ci risarcivano della durezza , 
che in casa dovevamo soffrire dal patrigno. 
Quando la sopportavamo anche coutro voglia, 9 
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pensavamo, piangendo, alla defunta nostra ma- 
dre , la quale ci aveva trattati con indulgenza , 
ci confortava però il pensiero , che il patrigno 
coi modi rigorosi avea con noi delle buone mire, 
e voleva il nostro meglio ; ci achetavamo , e ci 
consolavamo colla speranza che verrebbono 
giorni migliori. •» 

« Fin dalla giovinezza io era placido, arren- 
devole, conosceva appena una voglia propria, ed 
il Creatore mi avea dotato di bnone qualità di 
spirito. Alla diligenza, all 1 ordine, alla pulitezza 
mi avea avvezzato il mio patrigno; io studiava 
con piacere ed amore, e faceva grande progresso. 
I maestri mi amavano: io frequentava le scuole 


dei Religiosi dell’ordine delle Scuole Pie, e in 
tutte le classi feci tanto progresso, che al finir 
dell 1 anno scolastico conseguiva sempre un pre- 


mio. Il mio patrigno se ne rallegrava in segreto; 


ma con me esternava appena qualche conten- 


tezza, e mi dava ad intendere, eh 1 io andava de- 


bitore di queste distinzioni per la massima 
parte alle felici mie disposizioni. » 


Il fanciullo al Ginnasio. 


« Io era ancor troppo giovane per essere im- 
piegato in qualche civile professione come prin- 
cipiante. Il mio patrigno seguiva l 1 usanza degli 
altri borghesi della nostra città; mi fece fre- 
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quentare le scuole ginnasiali, affinchè vi pas- 
sassi al tempo stesso alcuni anni, e mi eserci- 
tassi di più a pensare. Con ciò era compiuto il 
mio più ardente desiderio} poiché aveva poca 
inclinazione d’ imparare un mestiere od una pro- 
fessione cittadinesca} il mio scopo si era di for- 
marmi più oltre nelle scienze. Allora io raddop- 
piai di diligenza: i professori si compiacevano 
de’ miei fervorosi sforzi , ed io presto sorpassai 
tutti i miei condiscepoli. *> 

« Ma alla fine di ciascun anno scolastico il 
mio patrigno voleva togliermi dagli studj, e vol- 
germi ad altra destinazione. Il prefetto del Gin- 
nasio mi prese sotto la sua protezione , e mi 
disse più volte, che se io progrediva con tanto 
calore nelle scienze, farei certamente la mia 
fortuna nel mondo, e cercava sempre di persua- 
dere mio padre a permettermi che compissi il 
corso ginnasiale} ma egli acconsentiva sola- 
mente di mala voglia. Al termine delle scaole 
ginnasiali io aveva conseguito il primo premio 
con singolare distinzione. Tutti i professori e i 
condiscepoli mi augurarono fortuna, ed anche 
il mio patrigno parve esternare della compiacenza 
per l’onore che mi era toccato in sorte, e ralle- 
grarsene meco. Ma bentosto mi fece anche nota 
la sua determinazione, che d’or innanzi mi do- 
vessi dare al commercio. Io rimasi come annien- 
tato} poiché appunto col buon profitto, ch’era 
Chimoni 3 voi. 1. 1 5 
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stato premiato cosi magnificamente al finir del- 
V anno scolastico , il mio amore per le scienze 
si era vieppiù animato. » 

Il voto più ardente del giovane 
vien soddisfatto. 

« Allora il prefetto del Ginnasio ed i pro- 
fessori divennero i miei salvatori- Tutti incal- 
zarono e assalirono il mio patrigno, affinchè mi 
dovesse accordare soltanto due anni, permetten- 
domi di compiere anche il corso filosofico. Mio 
padre si oppose lungamente adducendo che non 
poteva mantenermi più oltre, vestirmi, e for- 
nirmi le cose necessarie agli studj , essendo io 
già arrivato ai diciolto anni d 1 età, e dovendomi 
ora procacciare da me il mio sostentamento. 
Quando io era ancor fanciullo di dodici anui , 
diceva l’austero uomo, io non fui più a carico 
de’ miei genitori, essendo già fin d’ allora allo- 
gato come fattorino, e ricevendo già dal mio 
padrone ed istruttore vitto e vestimento. Di 
anni diciotto io era già giovane di negozio, e 
guadagnava quanto mi era d’uopo. Ho più figli, 
e non posso spendere tanto per un solo. Ma 
quando il prefetto ed i professori promisero di 
raccomandarlhi a dei genitori per la privata 
istruzione de’ loro figliuoli, con che potrei gua- 
dagnarmi il vestito e fors’ anche i libri, final- 
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mente accondiscese, aggiugnendo però che do- 
vessi ben bene imprimermi nell’animo quanto 
egli faceva per me , e eh’ io non dovessi farla 
poi come que’ figliuoli sconoscenti, che, quando 
co’ loro studj sieno pervenuti ad un colloca- 
mento o ad una carica, lasciano poi languire nel 
bisognò i loro genitori, che hanno speso per essi 
tutto il loro avere. Io ringraziai di cuore mio 
padre per l’assenso che mi dava di proseguire 1 
miei studj, e gli promisi, che gli sarei ricono- 
- scente in tutta la mia vita} egli poi, cui i miei 
ringramrnti facevano piacere, non mi disse che 
alcune parole secche, e mi voltò le spalle. ** 

Un protettore. 

« Intrapresi dunque il corso filosofico, ed il 
prefetto del Ginnasio ; che mi aveva così otte- 
nuto il permesso dal mio patrigno , si mostrò 
d’ allora in poi amico operoso e protettore. Non 
posso pensare a quell’uomo degno senza com- 
mozione e riconoscenza. Padre Raimondo n’ era 
il nome. Egli è un vero amico della gioventù, e 
assai versato nelle scienze. Egli ha già da lungo 
tempo prescelto per sua prediletta occupazione 
la fisica, ed ha in essa fatto mirabili progressi. 
Poco tempo dopo ch’egli ebbe parlato con mio 
padre sulla continuazione de’ miei studj , mi 
chiamò nella sua stanza, lodò la mia diligenza 
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negli studj ginnasiali, e mi animò a non isce- 
rn^re il mio fervore nell’ anno seguente. Diceva, 
che in qualunque caso io dovessi contare sul di 
lui appoggio. Mi offerì la copiosa sua libreria a 
mio uso, e trascelse da essa per me que’ libri , 
che mi potevano essere segnatamente utili. Mi 
spiegava ciò che non mi riusciva chiaro, e con 
preveniente bontà mi scioglieva tutti i dubbj. »# 

« Io debbo al bravo uomo specialmente Tes- 
sermi riuscito facile il progresso nelle scienze 
filosofiche. Egli era sempre il mio amico che 
m’istruiva, ed io passava tutte le ore libere 
presso di lui. L’occupazione della fisica mi at- 
trasse, ed io era sempre al suo fianco quando 
faceva degli esperimenti. Mi mostrava tutto, mi 
istruiva della cagione e dell’ effetto, e mi faceva 
fare da me stesso alcuni sperimenti. Quanto io 
era lieto, se vi riusciva, e con che indulgenza 
mi sorrideva, se prendeva qualche sbaglio o non 
riusciva! Non andava in collera se per inesper- 
tezza guastava qualche cosa che gli cagionava 
delle spese. » 

Esperimento col barometro. 

I 

« Di quanto egli fosse meco buono ed in- 
dulgente, voglio narrarle solamente un esempio. 
Un giorno egli si occupò esclusivamente del 
barometro. Egli in’ inseguò come il peso dell’aria 
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in esso agisca sul mercurio, e come si riempie. 
Nel seguente giovedì, che avevamo vacanza, io 
mi recai dal mio dotto amico. Ma egli fece una 
gita in campagna con alcuni colleghi. Aprofìt- 
tai della sua assenza per esaminare dei libri di 
fisica intorno al barometro. Levai dalla parete 
il barometro per osservar esattamente in esso 
ogni cosa che aveva letto } lo voltai su e giù , 
ma con sì poca cautela, che il mercurio ne uscì 
dall 1 apertura inferiore , e penetrò l’aria nella 
colonna di esso. Eccolo dunque tutto guastato. 
Voleva aggiustarlo} lessi come si empie di mer- 
curio la canna di vetro} meditai come aveva 
fatto il Padre Raimondo, provai, e vi riuscii be- 
nissimo. Il barometro era così ben riempito 3 
come quando era appeso alia parete. La mia 
allegrezza fu grande, e tosto al suo ritorno vo- 
leva raccontare al mio amico istruttore ciò che 
aveva aggiustato, e come riparato bene al mio 
fallo. Doveva certamente aspettarmi, che avrebbe 
riso assai, se gli avessi raccontato la mia prima 
angustia per l'accaduto, e quindi la mia gioja 
per la riuscita. Portai il barometro con cautela 
al suo posto, volea appenderlo al chiodo, questo 
si staccò, il barometro mi sfuggì di mano, cadde 
in terra, la canna di vetro andò a pezzi ed il 
mercurio si sparse per tutte le parti. » 
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• Bontà di cuore. 

« Ella può a stento immaginarsi il mio af- 
fanno a questo accidente^ mi sarei dato al pianto, 
non sapendo come riparare. Mentre io stava 
raccogliendo da terra i pezzi di vetro ed il mer- 
curio , sentii delle pedate nel corridojo innanzi 
alla porta. Questa si aprì, ed entrò il Padre 
Raimondo. Io giaceva in terra quasi annichilato, 
non potei proferir parola, e mi scorsero a pro- 
fluvio le lagrime sulle guance. Tremava iti tutte 
le membra di dolore e di vergogna d’aver man- 
cato contro il mio benefattore. Questi guardò i 
pezzi per terra , da cui intese quanto io aveva 
fatto, mi disse di alzarmi e mi parlò con una 
bontà ch’io non so affatto esprimere: Di una 
canna voi n’avete fatto molte } come è avvenuto 
ciò? Queste indulgenti parole mi fecero dare in 
uno scoppio di pianto. Presi la mano dei mio 
protettore, la baciai, e gli raccontai esattamente 
quanto avea fatto col barometro. Gli dipinsi la 
mia angustia, quando uscì il mercurio , quindi 
la mia gioia , quando felicemente riempii la 
canna dello stesso, il caso nell’ appendere il 
barometro, e finalmente la mia desolazione, al- 
lorché fu in pezzi. Da questo accidente , disse 
il Padre Raimondo con cera allegra, voi potete 
cavare due lezioni per l’avvenire^ primo , che 
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colle cose fragili si deve avere moltissima cau- 
tela} secondo , che nel bene e nel male non si 
deve mai perdere la tranquillità ed il coraggio. 
Questo caso poi ha prodotto di bene , che voi 
possiate senz’ altrui soccorso empire un baro- 
metro, e me ne voglio tosto convincere. Prese 
fuori dal suo armadio una canna di vetro ed una 
bottiglia di mercurio, me li diede, aggiungendo: 
« Qui avete quanto vi occorre per rifare il ba- 
rometro. Quando l’avete terminato, lo conse- 
gnerete a me da appendere alla parete.» 

Rasserenamento. 

« Io mi posi all’opera con tutta la precau- 
zione, e mi riuscì bene. Il Padre Raimondo mi 
stava osservando senz’ ajutarmi o darmi neppure 
un suggerimento. Quando la canna fu empiuta 
e il barometro all’ordine, mi battè sulle spalle 9 
e disse: Bene , giovane mio amico, voi avete già 
intesa la cosa interamente, ora a me lasciate la 
cura di assicurar il barometro alla parete. Cosi 
amorevolmente mi trattò sempre il mio protet- 
tore, ed io in vita mia non potrò mai ricam- 
biarlo di quel che ha fatto per me durante due 
anni, ch’io studiai la filosofìa. Egli appagò ap- 
pieno anche mio padre, risarcendogli tutte l e 
spese che avea dovuto fare per me in vestiti ed 
in bisogni scolastici. Il mio protettore mi rac- 
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comandò ad un magistrato della città, i di cui 
due figliuoli cominciavano a frequentatele scuole 
ginnasiali. Io m'incaricai di ripeter loro in casa 
quanto veniva loro insegnato nella scuola, e di 
aju£arli nell'esecuzione dei doveri in iscritto. 
Impiegava con essi ogni giorno un'ora, due nei 
dì di vacanza, ed era confortato da una cordiale 
propensione dal lato dei fanciulli ; i genitori mi 
amavano e mi davano mensilmente un onorario 
ch’io doveva però rimettere sempre al mio pa- 
trigno. Io amava sinceramente i due miei al- 
lievi, ed essi mi erano tanto affezionati, che an- 
che terminate le ore di studio non mi volevano 
lasciar partire da loro. La stima c l’affetto che 
lui dimostravano parenti e figliuoli , mi ricom- 
pensavano dell'inumano trattamento ch'io sof- 
friva ancora dal mio patrigno, e la fosca sua 
fronte che mi mostrava sempre, pareva rassere- 
narsi soltanto, allorché alla fine del mese gli 
portava l'onorario. Io era all'opposto contento 
davvero , se veniva invitato a pranzo dai geni- 
tori dei mici alunni, o quando mi trovava presso 
il inio protettore, il buon Padre RaimouJo. » 

Opposizione. 

« Terminai felicemente i due anni di filosofia. ■ 
Il soccorso ch'io trovai dal Padre Raimondo, la 
sua istruzione nella fisisa, e i continui miei sforzi 
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fecero sì , che i professori ini anteponessero a 
tutti i miei condiscepoli. Tutti mi volevano bene 
e mi animavano a proseguire i miei studj. Io 
aveva un’ insuperabile inclinazione alla medi* 
cina j e il Padre Raimondo mi incoraggiva a se- 
guire la mia propensione. Dovea recarmi a qual- 
che università , se voleva studiar medicina , e 
pendeva la scelta fra Vienna e Praga. Il mio 
protettore mi consigliò di portarmi a quella di 
Vienna, essendo ivi impiegati come professori i 
più celebri medici, e potendo io nella grande 
capitale dell 1 impero trovare anche facilmente 
mezzi e via di procacciarmi il mantenimento. Ei 
promise altresì di colà raccomandarmi ai suoi 
amici e conoscenti, i quali mi assisterebbono coi 
consigli e coi fatti. Ma il mio patrigno non vo- 
leva assolutamente sentirne di proseguimento di 
studj, perchè temeva di nuove spese. 11 buon 
prefetto ed i professori cercarono di persuaderlo 
a mandarmi a Vienna, io stesso Io pregava in- 
stantemente; ma egli stette fermo, che o dovessi 
darmi alla mercatura , o mi procurassi posto in 
qualche cancelleria, perchè non voleva più fare 
nessuna spesa per me. Anche il magistrato, di cui 
io istruiva i figliuoli, esortava il mio patrigno a 
non contrariare la mia. inclinazione^ ma egli 
stette irremovibile. Da questa durezza di mio 
padre io rimasi aftatto abbattuto: io doveva adat- 
tarmi ad un impiego, pel quale non aveva alcun 
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gustose sagrificare la prediletta mia inclina- 
zione, da cui mi attendeva tutta la mia fortuna.» 

Assenso del padre. 


tt Un giorno il mio patrigno mi chiamò a sè, 
e mi disse: « Tu vuoi volare pel mondo, vedi 
se ti sieno già cresciute abbastanza forti le ali. 
Io non mi voglio opporre più oltre: puoi andare 
a Vienna, come vuoi} ma non devi contare su 
nessun appoggio da mia parte. Hai presto i venti 


anni, e in tale età si deve poter già pensare a 
sè stesso. Non solo ti do licenza di far questo 
viaggio, ma ti comandodi partire fra otto giorni, 
e di provare come vanno a terminare coloro che 
portano le loro ali così in alto. Forse un’amara 
esperienza ti ridurrà presto a ritornareed a cer- 
carti volentieri sostegno o nel traffico o in qual- 
che cancelleria signorile. Quindi chiamò mia 
sorella, la quale già aveva la cura ditutte le cose 
domestiche, e che al par di me non avea a van- 
tare un trattamento umano dal lato di mio pa- 
dre. Giulia, le disse bruscamente, fra otto giorni 
tuo fratello parte per P università di Vienna. 
Preparagli i suoi pannolini e fagli il suo baga- 


glio. Io gli auguro buona fortuna, e affinchè ve- 
diate quanto io sia buono con voi , oltre la mia 


benedizione voglio dargli fino all’ ultimo quat- 
trino la somma, che ha guadagnato colPassistere 
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i figliuoli del Magistrato. Nel viaggio egli può 
visitare in Schwarzenau il fratello della defunta 
vostra madre, ch’è uomo ricco. Presso di lui può 
forse trovare anche appoggio, essendo egli agiato 
e celibe. Io avrei dato volentieri una lettera per 
lui ; ma è già gran tempo che siamo in dis- 
cordia ; forse egli riparerà col figlio di sua so- 
rella quanto ha fatto contro di me suo cognato» 
Egli mi è nemico, perchè crede erroneamente 
ch’io vi tratti con troppa durezza, mentre al- 
l’opposito io non ho di mira che il vostro bene.» 

Inquietudine . 

m Questo discorso del padre destò in me dei 
sentimenti affatto opposti. Da una parte io ve- 
deva avvicinarsi il compimento del più caldo 
mio desiderio; dall'altra mi rincresceva il visi- 
bile sdegno , con cui il padre quasi mi cacciava 
di casa ; nè meno inquieto io era pensando dove 
troverei appoggio in Vienna , o come mi potrei 
colà procacciare il sostentamento. Avea agli oc- 
chi le lagrime, ed aveva perduto ogni coraggio. 
Nelle circostanze , in cui non sapeva consigliarmi 
nè svolgermi, poteva rivolgermi al mio amico e 
protettore, il buon Padre Raimondo, il quale 
prendeva il* più cordiale interessamento in tutto 
ciò che mi riguardava. » 

• Immerso in profondi pensieri, lo andai a 
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cercare alla sua abitazione, ma non lo trovai ia 
casa. Era andato a trovare un parroco in un vi- 
cino villaggio, d’onde dovea tornare soltanto 
due giorni dopo. » 

« Mi recai dal Magistrato, i di cut figliuoli 

10 avea ammaestrati , e che mi voleva ancor 
bene assai. Gli dissi quanto rn’avea notificato 

11 mio patrigno, e gli esposi la mia inquie- 
tudine intorno al mio destino in Vienna. Egli 
mi fece coraggio, e opinava, che quand’an- 
che ogni principio per un forestiero privo di 
mezzi riesca difficile nella capitale , pure colla 
mia diligenza e colle mie cognizioni mi potrei 
fare subito degli amici e dei protettori, che mi 
sosterrebbero, sicché non avessi a stentare. Egli 
mi promise anche di darmi alcune lettere co- 
mendatizie. Alquanto tranquillizzato partii dal 
brav’uorao, e determinai di cercare alla mat- 
tina seguente il Padre Raimondo nel villaggio, 
per consigliarmi secolui intorno aU'imminente 
mia emigrazione. 

** , * \ 

Riconoscenza fanciullesca. 

« Nella mattina seguente il mio patrigno mi 
avea incaricato di alcune faccende, così che sol- 
tanto alle otto ore potei partire pel villaggio. Io 
andava lentamente fra profondi pensieri e cogli 
occhi bassi per una via campestre , e nò vedeva 
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nè sentiva quel che accadeva intorno a me , 
quando tutto ad un tratto sentii pronunziare il 
mio nome da lontano ad atta voce e replicata- 
mente. Mi guardai d’intorno, e scórsi il figlio 
maggiore del Magistrato che mi correva dietro 


in tutta fretta: il minore veniva dopo di lui. 
Eglino m’avevano cercato a casa senza trovarmi. 
Io mi fermai per aspettarli. Amendue mi si git- 
tarono al collo e mi abbracciarono. Colle la- 


grime agli occhi si lagnarono d’aver inteso che 
io era per lasciarli tantosto e andarmene a Vienna. 
Non volete dunque più esser il nostro maestro? 
dissero eglino. Vi abbiamo fatto qualche cosa 
di male? * 


« Niente al certo j risposi io, anzi mi avete 
sempre fatto piacere. » 

« Eppure voi volete abbandonarci . ripigliano 
i fanciulli con voce interrotta, noi non potremo 
inai dimenticarvi. Il tono, con cui i fanciulli mi 
parlavano e le lagrime che avcauo agli occhi, mi 
commossero talmente, eh’ io non so esprimere il 
mio dispiacere. Strinsi i due fanciulli al mio 
seno, li baciai e ribaciai, dicendo: 

« Miei amici , la mia partenza dalla casa pa- 
terna mi diviene tanto più dolorosa, trovando 
anche in voi così grande affetto ed attaccamento. 
Siate memori di me, quand’anche io sarò da 
voi lontano. Col mio pensiero io sarò sovente, 
sì sovente con voi. Fintanto ch’io vi istruii, voi 
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mi procuraste sempre molto piacere, ed io de- 
sidererei di poter essere ancor a lungo con voi : 
ma debbo pensare all’ avvenire. È già gran tempo 
ch’io nutro il desiderio di recarmi all’università, 
ora ho ottenuto l’assenso di mio padre, e fra 
sei giorni sarò in viaggio per Vienna. » 

« A queste parole i due fanciulli si misero a 
singhiozzare. Antonio il maggiore prese il suo 
temperino e cominciò ad incidere il mio noine 
sulla corteccia del tiglio , presso il quale era- 
vamo, e vi aggiunse anche il suo. Quindi porse 
il temperino al fratello , acciocché vi incidesse 
anche il suo. Passeremo, disse il buon fanciullo, 
sovente innanzi a questo albero, e ci ricorde- 
remo di voi riconoscenti per tutto quello che ci 
avete insegnato e mostrato di buono. La vostra 
memoria è cosi profondamente e indelebilmente 
impressa nel nostro cuore, quanto lo sono questi 
caratteri su la scorza di questo tiglio. » 

/ doni di buon cuore. 

« Io era intimamente commosso , e strinsi di 
nuovo i fanciulli fra le mie braccia. Allora An- 
tonio disse timidamente, guardandomi in volto 
con inesprimibile grazia: Caro amico , abbiamo 
qualche cosa ancora in cuore } ma non osiamo 
dirla, temendo, che non vi troviate offeso dalla 
buona nostra volontà. Aveudoli io rassicurati, 
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ch’eglino non potevano in nulla offendermi, che 
venisse da buon cuore , Antonio timidamente 
disse: Voi andate a Vienna, e la dimora nella 
capitale, è, come dicesi da tutti, assai costosa. 
Sappiamo che vostro padre è assai tenace, e 
non vi darà molto danaro pel viaggio. Ora , noi 
abbiamo pensato che voi non sareste per Sde- 
gnare che noi vi facessimo una piccola giunta 
per amore e gratitudine. » 

« Ciò detto Antonio mi pose in mano un pic- 
colo pacchetto. Io voleva renderglielo} ma i due 
fanciulli erano corsi via in fretta , dicendomi : 
Avete promesso di non i sdegnarvi per la nostra 
buona volontà. I piccoli nostri doni vengono da 
buon cuore } quanto vi demmo era nostro, e nes- 
suno sa quel che abbiamo fatto. Mi parve d'es- 
sere inebriato di una gioja celestiale, quando 
vidi cosi chiaramente la gratitudine, I' amore e 
la bontà dei fanciulli. Piansi per commozione } 
volea correre dietro ai fanciulli, stringermeli al 
cuore } ma essi erano già lungi da me, temendo 
ch'io volessi loro rendere il dono inspirato loro 
da sentimenti cosi nobili. Mi fermai alcuni istanti 
quasi inebbriato. Non il dono , ma la maniera 
ed il motivo per cui me lo aveano dato, mi com- 
mosse e mi rallegrò siffattamente. Il mio cuore, 
che dal momento dell' abboccamento col mio 
patrigno era come oppresso, ora si dilatò per 
isperanza e confidenza. Credetti che iu Vienna, 
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dove la diligenza, le cognizioni e la buona con* 
dotta sono tanto apprezzate , non ini manche-* 
rebbe una buona riuscita, avendomi già acqui- 
stati nella mia patria città degli amici operosi ,• 
che aveano di me buonissima opinione. Aprii il 
pacchetto consegnatomi dai fanciulli: capivano 
in esso dieci borni in tante piccole monete , che 
probabilmente in molto tempo eglino avevano 
raccolte e risparmiate dai minuti loro piaceri. 
Lo appressai alle labbra, Io baciai, e mi pro- 
posi di conservare fino alfcstremo bisogno il 
dono dei fanciulli come il più caro mio te- 
soro. » 

Una brava signora. 

* Con lieti pensieri proseguii il mio cam- 
mino verso il villaggio. Tutti gli oggetti allora 
si presentavano ai miei occhi molto più piace- 
voli, ma mi colmarono nuovamente di dolore, 
quando mi risovvenne che presto io doveva pren- 
dere congedo per lungo tempo da essi e da tutti 
que’ dintorni, io già vedeva da lungi fumile ca- 
setta , in cui abitava la signora Werther , com- 
parire fra gli ombrosi noci. Tutte le volte che il 
Padre Raimondo recavasi al villaggio, soleva 
andare a trovarla. Ella è la vedova di un nego- 
ziante nativa di quel luogo. Con una sostanza 
assai ragguardevole ella si è ritirata dalla capi- 
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tale nel suo nativo villaggio per terminare ivi 
i suoi vecchi giorni. Della brava signora si può 
a diritte* dire, eh 1 ella dedica la sua vita unica- 
mente a Dio ed al prossimo. Quanto ella ri- 
splende tra gli abitatori del villaggio per timor 
di Dio e probità, tanto esercita unicamente opere 
di carità cristiana. Si priva perfino di alcuni co- 
modi per poter beneficare gli altri. Ella è una 
madre dei poveri, un’ assistitrice degl’infermi, 
una confortatrice degli afflitti, e dovunque v’ ha 
bisogno di soccorso, si presenta per porgerlo, e 
lo offre prima d’esserne richiesta. *» 

a Va in traccia perfino dei bisognosi , o per 
mezzo d’altri manda loro sovvenimcnto, quando 
ama meglio di tenersi celata. Si prevale sovente 
del Padre Raimondo per dispensatore delle sue 
elemosine. » 

** Quando mi avvicinai al villaggio , vidi il 
mio amico e protettore uscire dalla casa di quella 
donna caritatevole. Io gli corsi incontro, gli presi 
la mano , e non potei proferir parola, tanto il 
mio cuore era oppresso. Finalmente le lagrime 
lo sollevarono alquanto. » 

Lezioni pel viaggio. 

« Io riferii al Padre Raimondo quanto era 
passato tra me cd il inio patrigno. » 

« Perchè vi affliggete , disse il buon uomo , 
Chiinani , voi. /. * 16 
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adesso avete l’assenso di vostro padre , e potete 
mandar ad effetto il più ardente vostro deside- 
rio. Vi date forse pensiero pel vostro sostegno 
in Vienna? Siete avvezzo alla diligenza ed al- 
l’ordine, avete già adunato delle cognizioni 
comniendevoli, siete un giovane di buoni co- 
stumi, pieghevole e docile, perchè inquietarvi 
intorno all’avvenire? Iddio vi ajuterà. Attene- 
tevi fermamente al proverbio: Prega e lavora! 
Confidate in Dio, e fate dal canto vostro quanto 
potete, e tutto andrà bene. Nella paterna casa 
avete imparato a soffrire e a tollerare. Quan- 
d’anche da principio incontraste in Vienna de- 
gli ostacoli, armatevi soltanto di pazienza} non 
può mancarvi una buona riuscita, se continuate 
ad essere quel che siete, e non tralignate mai 
dalla strada della virtù. — Non andate senza 
mezzi all’ intutto nella capitale, se vostro padre 
vi dà quello che avete guadagnato coll’ istruire 
i due fanciulli. Forse potrò far qualche cosa an- 
ch’io per voi. Tosto che sarete giunto in Vienna, 
scrivetemi : io prcuderò parte di cuore in tutto 
quel che vi roncerne e vi assisterò sempre col 
consiglio e coi fatti. Ho sempre riposto in voi 
una grande confidenza, e spero che anche in 
avvenire ve ne renderete degno. — Siete per en- 
trare tutto solo in un gran mondo. Non perdete 
mai la stima ili voi medesimo} ciò vi tratterrà 
da multe cose che sicno degne di biasimo. Chi 
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apprezza sè stesso, e cerca di conservare un tale 
credito mercè una condotta regolare e virtuosa, 
costringe anche gli altri ad apprezzarlo. Non 
dovete però gloriarvi delle cognizioni e delle 
buone qualità che possedete , e non stimarvi di 
più, nel qual fallo cadono facilmente coloro, 
che nelle scuole hanno sempre ottenuto il primo 
posto fra i loro condiscepoli, e furono continua- 
mente anteposti agli altri. La modestia dà mag- 
gior valore a tutte le buone qualità, e non de- 
sta mai l’ invidia. Non dovete nemmeno umi- 
liarvi troppo innanzi agli altri, nè mai abbassarvi 
sino a strisciare ed adulare , ma sostener sem- 
pre con modestia il proprio decoro. In tutta la 
vostra condotta siate cauto e prudente senza in- 
fingimento, mostratevi sempre per quel che siete, 
e non usate mai affettazione^ non esternate ma 1 
un’aperta diffidenza , e degli altri pensate sem- 
pre bene. Può avvenire che si abusi della vostra 
confidenza } ma in molti altri casi ve ne senti- 
rete ricompensato. — Non siate mai frettoloso • 
se chiedete qualche cosa o la cercate ad altri , 
fatelo con dignità e grazia. Dagli amici e dai 
conoscenti, che vi vogliono bene, ricevete i favori 
con riconoscenza; quando poi vi vengano offerti 
con un certo avvilimento, rifiutateli, poiché 
eglino vi riuscirebbero di peso. — Coi servigi 
prestati cercate di provocare gli altri alle com- 
piacenze*, ma non mostrate con ciò alcun vile iti» 
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teresse. Adunatevi dei meriti, ed aspettate con 
pazienza che vengano rimunerati. * 

Un nuovo dono. 

« Il mio amico che mi istruiva , mi ammoni 
altresì d’essere economo, e di condurre una vita 
sobria. Egli diceva , che si deve apprender da 
giovane a soffrire le privazioni , se si vuol esser 
contento nel seguito della vita egodere poi giorni 
migliori. Mi suggeriva come dovea dividere il 
mio danaro, che ricevetti dal padre pel viaggio. 
Io gli feci noto, che avrei anche un po’ di pe- 
culio di riserva, gli mostrai ciò che m’ avevano 
dato i due allievi , e con qual affettuosità me lo 
aveano dato. Aveva le lagrime agli occhi, e di- 
ceva, che serberei fedelmente quel regalo a me 
sì caro per l’estremo caso. Allora il Padre Rai- 
mondo esclamò : Oh che buoni fanciulli! Mo- 
strano già in questa età tanto buon cuore e tanta 
gratitudine! Eglino formeranno la consolazione 
e la gioia dei loro bravi parenti. — Affinchè poi 
vediate, proseguì il bravo Sacerdote, quanto vi 
sia propizia la sorte , voglio contribuire anch'io 
alla vostra riuscita. La buona signora Werther 
ha consegnato appunto nelle mie mani una ce- 
dola di venticinque fiorini, con cui soccorrere i 
bisognosi. Ella ha destinato questa somma ad 
una beneficenza \ sentirò il suo parere sa io 
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possa applicarla a voi , e non dubito punto che 
ella darà il suo consenso. » 

« Fra questo colloquio che fece in me tale 
impressione, che non dimenticherò giammai, ci 
avvicinammo’ alla città. Il Padre Raimondo disse 
che allora aveva degli affari urgenti, e voleva 
star solo nella sua stanza. Si separò da me in- 
dicandomi che dovessi ritornare da lui alla di- 
mane innanzi al mezzodì , che mi avrebbe detto 
ancor qualche cosa intorno all’ imminente mio 
viaggio. » 


Raccomandazioni pel giovane. 

« Quando tornai da lui il dì seguente, egli 
mi accennò una sedia , e mi consegnò un plicco 
suggellato. » 

tt L’ho preparato per voi, mi disse con amo- 
revole gentilezza^ esso contiene tutto quello che 
io posso darvi. Apritelo solamente quando avrete 
fatto una porzione del viaggio per Vienna. Vo- 
glio però dirvi ciò che contiene. Trovansi in esso 
un attestato scritto e sottoscritto da me sulla 
vostra condotta fin dalla fanciullezza, e intorno 
alle vostre cognizioni , ed una raccomandazione 
a tutti quelli che lo leggeranno. L’ho steso se- 
condo che mi delta la verità e la coscienza, e 
spero che se ne avrà conto da per tutto. » 

■ « Vi è dentro inoltre un portafoglio.su! quale 


Digitized by Google 



246 UBBO TERZO, 

ho scritto il nome e la condizione di molti uo- 
mini titolati, che furono un tempo miei scolari, 
ed ora sono in Vienna. In tutto il tempo ch’io 
sono nell’Ordine dei Piaristi , ho insegnato in 
varj stabilimenti d’istruzione, e fr % a il grande 
numero di scolari, di cui alcuni sono pervenuti 
alle prime cariche, altri trovansi in uno stato 
assai ricco, mi sono acquistati degli amici, che 
apprezzano le mie raccomandazioni , e che per 
amor mio si prenderanno cura di voi. — Dei 
personaggi segnati sul portafoglio andate in 
traccia a Vienna, e dite loro che ve gli ho in- 
dicati io. Mostrate loro il portafoglio , e 1’ atte- 
stato di mio pugno} non dubito che alcuni di essi 
potrannoevorrannogiovarvi assai. Ho tentata que- 
sta via altre volte per due studenti privi di mezzi, 
e con buon successo. Troverete nel plicco an- 
che una lettera pel Provinciale dei Piaristi in 
Vienna. Egli è un uomo stimatissimo che ha 
delle relazioni con personaggi ragguardevoli nella 
capitale: egli è assai officioso e cortese. Le sue 
raccomaudazioni valgono in ogni dove. Sebbene 
io non lo conosca personalmente , mi ha però 
sovente onorato di commissioni, e mi ha ricam- 
biato i servigi. Appena giunto a Vienna, conse- 
gnategli la lettera, e non dubito punto, ch’egli 
farà per voi quanto sta in sua mano. In questa 
maniera credo di poter anch’io contribuire alla 
vostra riuscita. Fate buon viaggio , e godrò, se 
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spesso avrò notizia di voi. In qualunque circo- 
stanza scrivetemi , ed io vi assisterò col consi- 
glio e coll’ opera per quanto sarà in mio po- 
tere. » 

« A queste parole io era intimamente com- 
mosso. Ringraziai il mio protettore colle la- 
grime agli occhi, e gli promisi di rendermi de- 
gno delle paterne sac premure colla diligenza c 
con una buona condotta. Gli presi la mano per 
baciargliela^ ma egli mi abbracciò, dicendo: 
Sarò sempre vostro amico, finché batterete la 
strada della virtù, e ogni giorno pregherò Iddio 
che vi protegga e vi benedica. Io piansi c non 
seppi trovar parole per esprimere quel che sen- 
tiva. Mi separai da lui col proponimento di ren- 
dermi degno affatto di quel nobile amico e pro- 
tettore. Finché mi trattenni ancora nella casa 
paterna, andai «la lui ogni giorno, c n’ebbi sem- 
pre delle buone lezioni per l’avvenire. » 

11 congedo. 

u Spuntò finalmente il giorno , in cui dovea 
partire dalla casa paterna. Mia sorella mi aveva 
allestito il mio bagaglio , spargendo delle la- 
grime. Anche il mio patrigno parve deporre l’u- 
sata sua cera brusca. Alla sera egli era stato 
sommamente affabile, e quando Io ringraziai 
cordialmente di tutte le paterne sue cure, m 1 
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esortò alla virtù ed alla pietà , mi comparti la 
sua benedizione , e gli brillò una lagrima sul 
ciglio. Mi convinsi che in mezzo a lutto il suo 
rigore egli desiderava il mio bene, e mi amava 
di cuore. » 

« Mia sorella e mio fratello minore diedero 
in uno scoppio di pianto. Eglino mi pregarono 
di ricordarmi sempre di loro , di scrivere fre- 
quentemente, e di far di tutto per conseguire 
in Vienna il mio scopo, affine di essere un 
giorno il loro sostegno. »> 

« La mattina seguente io partii allo spuntar 
del giorno. Era così afflitto che mi sentiva spez- 
zare il cuore. A forza dovetti sciogliermi dalle 
braccia della sorella e del fratello. Il mio pa- 
trigno era presente non senza commozione, e di- 
ceva , che dovessi ritornare così dabbene e vir- 
tuoso , come lasciava la casa paterna. Egli mi 
pose in mano il danaro promessomi, e mi rac- 
comandò di spenderlo con risparmio. Quando 
passai innanzi al chiostro dei Piaristi, in cui 
abitava il mio protettore , mi assali un tale do- 
lore , che cominciai a singhiozzare. Guardai la 
finestra della stanza, dove dimorava, quindi le- 
vai lo sguardo al cielo , e dissi : Buon Dio , ri- 
munerate voi il brav’ uomo di quanto egli ha 
fatto per me. Io posso nulla, fuorché eseguire 
fedelmente le sue buone istruzioni , e con ciò 
darò a divedere d 1 essere meritevole dell'affetto 
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e della premura che mi ha finor dimostrato. 
Proseguii frettoloso la mia strada, mi racco* 
mandai all’assistenza di Dio, c andai meditando 
in che modo comportar mi dovessi nel viaggio. 
Le parole del mio istruttore amico mi avevano 
inspirato tanta buona speranza ,che non dubi- 
tava punto di un buon sostegno in Vienna, ed 
era determinato a soffrir tutto, a privarmi di 
qualunque agiatezza , purché potessi in Vienna 
proseguire i miei studj. Dopo una faticosa gior- 
nata di cammino giunsi verso sera a Schwar- 
zenau, e cercai di mio zio. Io pensava, quaior mi 
accogliesse bene, di riposarmi presso di lui un 
giorno o anche di più. Non lo trovai in casa j 
era partito per un lungo viaggio. » 

Accidenti in viaggio. 

•• Mi dolse assai , che mi fosse andata all’ in- 
tutto a vóto la speranza che fondava sul mio 
zio. Presi alloggio all’osteria, e il giorno se- 
guente proseguii il mio viaggio. In tutta quella 
mattina il mio pensiero si occupò del plicco che 
mi aveva dato il buon Padre Raimondo. Credetti 
che allora secondo il suo volere potessi aprirlo. 
Trovai tutto quello che aveva detto, ed inoltre 
due ducati d’oro, che giusta lo scritto sulla carta, 
in cui erano involti, mi aveva destinato per il 
viaggio. Sapendo che tenue eutrata aveva il Pa- 
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dre Raimondo, quel grande regalo dovette sor- 
prendermi assai, ed io ne lo ringraziai di cuore 
fra me stesso. » 

u Io proseguiva allegramente il mio viaggio» 
quando mi raggiunse la di lei carrozza , caro 
Emiliano. Per la fasica del viaggio sostenuto 
nel dì precedente io era assai stanco } poiché 
non era avvezzo a viaggiar lungamente a piedi. 
Allora pensai tosto di pregar il vetturale, se po- 
tesse prendermi seco. Sebbene avessi determi- 
nato di economizzare il mio danaro e rispar- 
miare le spese che poteva, pensai che in. tale 
maniera arriverei più presto a Vienna, per un 
tenue pagamento al vetturale risparmierei una 
più lunga spesa di vitto sul viaggio, e ristorerei 
insieme le mie forze, di’ eran già di molto sce- 
mate, perché nel primo bel giorno mi era sfor- 
zato troppo col grande camminare a piedi. Fui 
ben avventuralo di ottenere un posto sul cas- 
setto coll’assenso del di lei signor padre, e, ciò 
che più monta, di fare la conoscenza di un così 
amabile giovinetto come lei. Da quanto le ho 
raccontato, ella potrà facilmente argomentare 
perchè al primo incontro io era affatto abbat- 
tuto, e ricusai il di lei invito a cena. L’aver io 
rifiutato la di lei offerta, forse ella l’avrà attri- 
buito a superbia o a scortesia } io lo feci sol- 
tanto in conseguenza delle istruzioniche mi diede 
pel viaggio il buon«Padre Raimondo. » 
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Supposizione del fanciullo. 

u Io ebbi la colpa, disse Emiliano, se voi non 
avete accettato 1’ invito che derivava però da 
buon cuore, perchè vi ho incalzato come uno 
che pareva bisognoso , senza riguardo al vostro 
sentimento d’onore. Ho offeso la vostra delica- 
tezza , e pel modo con cui vi feci l’invito, voi 
doveste rifiutarlo. Perdonatemi, con ciò mi sono 
procurato altresì l’occasione di conoscere più da 
vicino un sì degno compagno di viaggio. La vo- 
stra storia è cosi mirabile e commovente , che 
mi consentirete di raccontarla a mio padre, il 
quale certamente prenderà parte alia stessa. Mio 
padre può giovarvi assai iu Vienna} egli ha mol- 
tissime conoscenze, è generalmente stimato, e, 
ciò che più vale, egli ajuta volentieri i bravi 
giovani. » 

«Andiamo subito da lui, qui ci siamo fer- 
mati assai a lungo. Voi farete il viaggio fino a 
Vienna con noi , ed io pregherò mio padre ad 
accordarvi un posto dentro la carrozza per poter 
discorrere a vicenda. « Emiliano prese a mano 
il suo amico, ed amendue scesero dalla collina 
-verso il villaggio, dove il padre gli aspettava 
colla carrozza. Egli era loro andato incontro per 
un tratto di strada, perchè avevano tardato 
troppo lungo tempo, Emiliano da lungi gridò 
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incontro a lui: « Vedete, o padre, come abbiamo 
già fatto conoscenza} ho trovato nel signor Neu- 
mann un amico, da cui non mi distaccherò più» 
S’egli vi racconterà la sua storia, voi lo amerete 
certamente. >» Il signor Brunner allora accolse il 
giovane con molta cortesia, gli stese la mano, e 
disse: « Se vi siete conciliata l’amicizia di 
mio figlio , diverremo conoscenti anche fra noi. 
La carrozza ci aspetta} prendete posto in essa, 
perchè possiamo discorrere fra noi. » 

L’attestato . 

Il giovane accettò P offerta con piacere, e ap- 
pena furono usciti dalPaibergo , Emiliano insi- 
stette col compagno di viaggio , affinchè nar- 
rasse la sua storia anche al padre. Il signor 
Brunner prese tosto un vivo interesse a tutto 
quello che esponeva il giovane, e gli piacquero 
specialmente la commozione e la riconoscenza, 
con cui egli parlava del Prefetto suo amico istrut- 
tore e protettore. Gli chiese altresì il nome del 
medesimo. Quando gli nominò il Padre Rai- 
mondo, il signor Brunner esclamò: « Olii egli 
è un bravo uomo, che ha pochi simili} io lo co- 
nosco, egli è stato anche mio maestro. Noo sa- 
peva ch’egli fosse a Budweis , altrimenti l’avrei 
senza meno visitato. Mi rallegro assai che sia 
vostro amico, e questo solo vale già presso di 
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me per una buona raccomandazione ; poiché ii 
Padre Raimondo si è sempre preso cura degli 
scolari più morigerati e più degni, e molti gli 
debbono d'aver fatta la loro fortuna nel mondo.» 
Il giovane parlò quindi inoltre dei nomi de- 
gli uomini, che il Padre Raimondo avea se- 
gnati nel portafoglio e dell'attestato commenda- 
tizio che gli aveva rilasciato. Il signor Brunner 
desiderò di leggere l’ uno e I' altro. Egli rico- 
nobbe tosto il carattere del Padre Raimondo. 
L’ attestato rilasciato al giovane era steso in ter- 
mini che lo raccomandavano assai. In esso il 
Prefetto lodava la morale condotta, che avea esat- 
tamente osservata nel giovane in tutto il tempo 
de' suoi studj,e si faceva per lui mallevadore, 
ch’egli era sempre stato timorato di Dio e vir- 
tuoso. Esaltava la di lui distinta diligenza e il 
buon profitto, e lo raccomandava specialmente 
ai genitori per maestro de' loro figliuoli, ai quali 
colle fondate sue cognizioni e col suo esempio 
ei poteva divenire assai utile. Finalmente esor- 
tava tutti quelli che un tempo erano stati suoi 
scolari, a prendersi cura del giovane ch’egli aveva 
tolto sotto la speciale sua protezione. Diceva, 
che la sua raccomandazione avrebbe presso di 
loro il massimo valore, sapendo ch'egli non 
raccomanda mai uno che noi meriti, ed aggiun- 
geva, che il bene che farebbouo a quel giovane 
virtuoso, lo riguarderebbe, come se il beneficio 
fosse diretto a lui medesimo. 
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Neumann trova quanto cerca. 

Il signor Brunner osservò quindi il portafo- 
glio, e vi trovò il suo nome quasi in capo alla 
lista. Allora egli strinse la mano al giovane , e 
disse: « Caro amico, voi avete trovato il vostro 
uomo. Il mio nome è qui segnato. L’attestato 
del Padre Raimondo è diretto anche a me. Io 
n’ho tutta la fede, e mi rallegro d’aver occa- 
sione di provare al degno uomo e già mio mae- 
stro , quanto io lo stimi, e quanto grato voglio 
ad essolui mostrarmi. Emiliano vi ha condotto 
da me*, egli vi stima e vi ama, e starà sempre 
volentieri con voi. Potete giovargli colle vostre 
cognizioni e col vostro esempio. Ho a casa un 
altro figliuolo di otto anni. Amendue hanno bi- 
sogno d’un maestro, perchè il precedente al fi- 
nir dello scorso anno è partito. Amendue fre- 
quentano le pubbliche scuole, ed hanno bisogno 
in casa soltanto di un ajuto. Vi affido i miei due 
figli da accompagnare ed istruire fuori delle ore 
di scuola. Intanto che i fanciulli sono occupati 
nelle scuole, voi potrete proseguire i vostri studj 
nell’università, e dopo l’istruzione de’ miei figli, 
che esige soltanto due o tre ore al giorno , vi 
rimarrà sempre tempo bastante per attendere ad 
una più ampia coltura di voi stesso. Da quest’ora 
voi siete incorporato colla mia famiglia, e vi 
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considero come un membro della stessa. Adesso 
verrete a Vienna con noi, e in viaggio avrò oc- 
casione di conoscervi ancor meglio, sebbene l’at- 
testato del Padre Raimondo mi è un mallevadore, 
che voi possediate tutte le qualità, che bramo 
di trovare nell’ istitutore de’ miei figli. Al nostro 
arrivo in Vienna vi farò note le altre condizioni, 
sotto le quali entrerete in mia casa} quanto 
però posso dirvi fin d’ora si è, che non avrete a 
pensare per nulla al vostro vitto. » 

Commozione. 


Il giovane a questa proposta rimase piace- 
volmente sorpreso, e tutte le sue penose cure 
svanirono ad uu tratto. Non avea neppur so- 
gnato una sì grande fortuna , quando partì da 
casa. Non sapeva in sè capir dalla gioia. Egli 
prese la mano del signor Brunner, e disse: 
m Generoso signore, ella dimostra una grande 
fiducia per uno straniero } ma io prometto 
in faccia a Dio , che cercherò di meritar- 
mela. Col tempo ella vedrà, quanto io pregi 
l’attestato che mi ha dato il buon Padre Rai- 
mondo, » Quindi si volse ad Emiliano, lo strinse 
fra le braccia, e disse: « Ella avrà in me un 
amico ed un maestro, a cui niente sta maggior- 
mente a cuore che il di lei bene. Mi accordi il 
suo affetto, come si è già tutto conciliato il mio, 
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e faremo a gara, affinchè i di lei genitori ab- 
biano in noi argomento di compiacersi. » Poscia 
il giovane levò lo sguardo al cielo, ed esclamò: 
« Buon Dio, voi mi faceste grazia, mi associaste 
a buona gente, e mi toglieste dall’ animo ogni 
angustia. Sieno lodi a voi, onore e ringrazia- 
mento! « Emiliano rallegravasi non meno del 
giovane, d’aver acquistato un maestro in lui, a 
cui fin dal bel principio sentissi affezionato. In 
tutto il viaggio non si scostò mai dal di lui 
fianco. 


Conclusione. 

I nostri tre viaggiatori giunsero felicemente a 
Vienna, e Neumann venne presentato alla signora 
Brunner ed al figliuolo minore come maestro e 
nuovo membro della famiglia. Egli venne trat- 
tato con molta grazia, come un amico $ oltre il 
vitto e l’abitazione ottenne un discreto onorario 
annuo, e potè attendere a’suoistudj. Impiegava 
tutta l’attenzione all’ammaestramento dei due 
fanciulli , e la conversazione con essolui era per 
loro assai istruttiva. Il loro profitto provò, quanto 
al maestro stesse a cuore il bene dei fanciulli* 
Verso i genitori degli stessi Neumann si dipor- 
tava in una maniera, eh’ essi dovevano sempre 
più apprezzarlo. Impiegava il suo tempo libero 
\ con molto ardore alla propria coltura, studiò le 
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scienze mediche con ottimo succpsso, e ottenne 
finalmente il grado di dottore. Si mostrò assai 
riconoscente verso il Padre Raimondo. Non pas- 
sava mese , che non gli scrivesse, dandogli no- 
tizia di tutto ciò che gli succedeva di prospero 
e di sinistro, e chiedendone consiglio. Anche 
verso il suo patrigno si diportò da figliuolo ri- 
conoscente. Gli diede spesso notizia di tutto ciò 
che lo riguardava, e gli mandò qualche rega- 
luccio in segno del suo afletto. Neumann ri- 
mase in casa del signor Brunner, fiuchè comin- 
ciò la sua carriera come medico, e vi è anche 
adesso trattato come un amicodella famiglia, nella 
quale visse sei anni, e operò vantaggiosamente. 
Egli non ha poi cessato di considerarsi come 
membro della medesima, riguarda il signor Brun- 
ner come il suo benefattore ed amico, gli sta 
tuttavia tanto a cuore il bene dei figli, come se 
ne fosse il maestro, ed Emiliano, che ora è già 
pervenuto alla ferma giovinezza , passa ancora 
volentieri le sue ore libere presso Neumann, che 
possiede tuttora tutta la sua affezione, e non si 
dimentica giammai, ch’egli lo ha introdotto nella 
rispettabile famiglia del signor Brunner. 


Chimoni, voi. I. 
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II. 

LA STRADA ALLA BUONA FORTUNA. 


Anselmo Pinker possedeva non lungi da Ilopf- 
garten in Titolo nel circolo di Pusterthal una 
capanna con pochi fondi, che coltivava egli 
stesso colla propria moglie. Il maggior guada- 
gno ei lo ritraeva dal faticoso lavoro nella fo- 
resta, dove tagliava legna. Nelle lunghe sere d’in- 
verno intagliava varj arnesi, e statuette di legno, 
cui andava a vendere in esteri paesi , quando 
ne aveva formato una buona provvisione. Aveva 
sei figliuoli} amendue i genitori dovevano molto 
stentare, e privarsi di molte cose per mantenerli} 
ma i ragazzi erano sani, dabbene, disposti al 
lavoro, e perciò la consolazione formavano dei 
parenti. « Iddio H ha benedetti, dicevano i due 
conjugi sovente fra di loro, avendoci dato fi- 
gliuoli così buoni e vivaci, e perciò sappiamo 
per chi lavoriamo. Se il diurno lavoro è stato 
assai gravoso, l’accoglienza che ci preparano i 
figli alla sera , è così dolce , che dimentichiamo 
tutti i disagi della giornata. Finora non ab- 


Digitized by Google 


IIB. Ili, SII PIO Dtr.lGKSTE ED ONESTO, 2 

biamo mai stentalo, per quanto andasse cre- 
scendo la nostra famiglia, ed è pur vero il pro- 
verbio: = Dio dà l’agnello , e vi aggiunge an- 
che il pratello. *» 

Giorgio vuol andare in estero paese. 


Giorgio, il figlio maggiore era di già perve- 
nuto all’età di dodici anni. Egli era un gio- 
vinetto svelto, ben piantato, che davasi volen- 
tieri al lavoro, e mostrava molto senno. Siccome 


il padre sovente raccontava i suoi viaggi fuori 
di paese, venne anche al figlio voglia di vedere 


regioni rimote, e pregava spesso i parenti ad 
accordargliene la licenza. Avendo imparato a 
suonare la ghironda, e sapendo anche intagliare 
varj oggetti di legno, egli credeva^ non dovergli 
riuscire difficile di arrivare sino a Salisburgood 
a Vienna , dove volca cercarsi un maestro che lo 


prendesse sotto la sua direzione. Egli aveva 
grande voglia di diventare o falegname o torni- 
tore, o perfino scultore. Dopo molte ed incal- 
zanti preghiere finalmente i parenti si arresero, 
e consentirono che Giorgio andasse a viaggiare. 
Danaro non potevano dargliene , ma buone le- 
zioni. Il padre gli raccomandò d’essere sempre 
onesto e leale, d’aver sempre Dio avanti agli oc- 
chi, di diportarsi con ciascuno cortesemente, 
d’ esser compiacente e serviziato, e di cercare la- 
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voro quanto prima potesse , affinchè l’andare a 
zonzo non Io avvezzasse alla pigrizia , e lo con- 
ducesse anche a sviarsi. « Cammina con Dio, 
diss’egli, opera bene, abbi timore di nessuno, 
conserva la tua innocenza , prega e lavora, e il 
propizio Signore ti farà capitare dabuona gente, 
sicché anche tu potrai diventare un abile ope- 
rajo. » 


Partenza dalla casa. 

Quando Giorgio vide che trattavasi sul serio 
della sua partenza, si sentì molto afflitto. Egli 
amava i suoi genitori e fratelli teneramente, ed 
il pensiero della separazione da loro gli cavò pa- 
recchie volte le lagrime. Sua madre gli allestì il 
suo bagaglio, che non era pesante} poiché ella 
poteva dargli seco poco assai } gli mise però in 
mano alcune piccole monete d’ argento. Pian- 
gendo Giorgio prese commiato. I genitori lo ac- 
compagnarono un tratto di strada, lo benedi- 
rono, e lo lasciarono con d elle buone istruzioni) 
e coll’ammonizione che ritornasse da loro col 
cuore così puro, come allora si separava da essi. 

Giorgio s’avviò pian piano sulla strada maestra 
mesto e pensoso} i suoi occhi erano gonfi di la- 
grime, ad ei volgevasi spesso indietro, finché 
potè vedere ancora i suoi parenti , la capanna e 
il paese, dal quale allora scostavasi per recarsi 
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in lontane regioni. Faceva dei buoni proponi* 
menti, e ricorreva a Dio, affinchè lo assistesse 
nel viaggio e lo facesse capitare da buona gente. 
Viaggiò tutto il giorno sulla via maestra, e verso 
sera giunse in un villaggio , dove abitava un 
antico conoscente di suo padre, presso il quale 
questi nei suoi viaggierà solitosempre fermarsi. 
Il padre glielo aveva indicato. 

Egli venne assai cortesemente accolto , ebbe 
pane e latte per la cena , e fresca paglia per 
dormire. 

Dubbj. 

Il contadino interrogò Giorgio dove volesse 
andare, e quale fosse lo scopo del suo viaggio. 
Il ragazzo rispose che voleva andare a Salisburgo 
od a Vienna a cercarsi un maestro di mestiere. 

« Hai tu poi del danaro con te per un viag- 
gio così lungo ? » tornò a domandare il conta- 
dino. 

Giorgio mostrò il piccolo suo peculio. 

«Con questo, ripetè il contadino, non vuoi 
arrivar molto lontano. » 

* Spero altresì, soggiunse Giorgio, di gua- 
dagnarmi i mezzi di sussistenza in caso di bi- 
sogno colla ghironda, e chi sa che non trovi su- 
bito un padrone? Voglio anche in viaggio fare 
alcuni piccoli lavori d 7 intaglio da vendere. » 
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« Quest’ultimo sarebbe bene qualche cosa 
che ti frutterebbe alcuni quattrini, disse il con- 
tadino^ ma non puoi fidarti di questo guada- 
gno} poiché non si trovano sempre dei compra- 
tori. Ma la ghironda è una cosa affatto misera , 
e niente migliore che I’ andar limosinando alle 
porte, e tu dovresti arrossire d’esser tenuto per 
un accattone, avendo ancora buone braccia da 
lavorare. Dai suonatori di piazza si forma assai 
facilmente un’oziosa canaglia } sovente cotali di- 
ventano truffatori e ladri , e d’ ordinario ribaldi. 
Io sono stato molto in giro nel mondo, ed ho 
sempre trovato , che i ragazzi che suonano nelle 
osterie, nelle strade e sulle porte, sono divenuti 
nemici del lavoro, scostumati e uomini infami. 
Quindi, mio caro Giorgio, ti consiglio a non 
confidare nella tua ghironda, ed a cercarli piut- 
tosto da senno un padrone e del lavoro. Ti av- 
vezzeresti soltanto ad una vita oziosa, se avessi 
ad essere anche così fortunato da guadagnarti 
colla ghironda quanto ti abbisogna } e i tuoi 
bravi genitori avrebbero ad affliggersi, se tu ri- 
tornassi da loro peggior di quello che partisti.» 

Pene e cure. 

Queste parole del contadino, che era dotato 
di un sanissimo criterio , fecero su di Giorgio 
una profonda impressione} egli vi rifletté sopra, 
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e trovò ch’egli aveva tutta la ragione. Propose 
di cercar quanto prima poteva del lavoro, per 
non essere tenuto per un ozioso accattone. Alla 
mattina seguente , ringraziato il contadino delle 
buone lezioni e dell’ospitalità, e promettendo di 
seguirne il consiglio, si rimise in viaggio. Tutto 
il giorno era occupato nel pensiero de’ suoi ge- 
nitori e fratelli , e lo assalse un tale desiderio 
di essi , che sarebbe tosto retroceduto, se non si 
fosse vergognato di ritornare sì presto alla pa- 
tria. Dai suoi viaggi si riprometteva monti d’oro> 
ed ora non aveva che pene e cure. Fece una * 
lunga giornata di viaggio , accontentandosi di 
acqua e pane per far durare più a lungo il suo 
danaro^ poiché vergognavasi di limosinar alle 
porte colla ghironda, avendogliela messa in 
molto discredito quel contadino. 

Era Giorgio già pervenuto ai confini di Sali- 
sburgo, e del suo peculio avea veduto il fondo» 

In viaggio e neìle ore di riposo aveva fatto al- 
cuni balocchi di legno, cui offrì da vendersi, ma 
ne cavò pochissimo. Gli restava l’ultimo mezzo 
da tentarsi, se mai suonando la ghironda con- 
seguir potesse alcuni quattrini da buona gente. 

Un dono. 

In un caldo dopo pranzo egli viaggiava per 
un’amena vallata versola grande città di Sali* 
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sburgo. Era assai stanco , e si assise sotto una 
pianta in qualche distanza dalia strada , per ri» 
posare all’ombra di essa. Saliva lentamente una 
vettura, la quale allo sbocco della valle si fermò 
sotto un gruppo di alberi. Giorgio vide lungi 
un signore con due fanciulli che parevano tener 
dietro alla carrozza. Dietro ad essi venivano la 
madre ed una zia. Quando furono vicini, egli si 
mise a suonar la ghironda. 

Ad una tale musica in una solitaria valle la 
comitiva dei viaggiatori rimase piacevolmente 
* sorpresa , e tutti gli sguardi si volsero verso la 
parte, onde veniva il suono. I due fanciulli fu- 
rono i primi a scoprire il contadinello sotto la 
pianta, e accorsero presso di lui. Il padre, la 
madre e la zia li seguirono. 

Giorgio suonava come meglio sapeva, e intonò 
un’ aria tirolese. I viaggiatori si compiacquero a 
quel suono e canto, ed ascoltarono attentamente 
il ragazzo. Quando ebbe terminato , il signor 
Locher, così chiama vasi il forestiero, gli do- 
mandò chi fosse e dove era avviato. Giorgio gli 
rispose modestamente, che andava a cercarsi un 
padrone a Salisburgo od altrove, e sperava di 
arrivare a questa città per la sera. Il signorLo- 
v cher regalò generosamente il fanciullo, e loesortò 
a condursi sempre bene , se voleva fare la sua 
fortuna in paese straniero. La compagnia si al- 
lontanò, e anche Giorgio riprese il cammino per 
arrivare presto a Salisburgo. 
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La ghironda frutta. 

Con quel dono il fanciullo era provveduto di 
danaro per alcuni giorni. Giunse in Salisburgo 
a sera avanzata , e trovò una cortese ospitalità 
presso un bravo cittadino che gli era stato in- 
dicato da suu padre. Il buon uomo ritenne il 
fanciullo alcuni giorni in casa sua , e cercò un 
padrone per lui, ma in tutta la città non potè 
trovarne. Giorgio intanto si divertiva a vedere i 
bei palazzi e le altre cose rimarchevoli , e sa- 
rebbe rimasto volentieri a Salisburgo , purché 
avesse trovato lavoro. Dovette dunque proseguir 
il viaggio, ed il cittadino, presso cui alloggiava* 
lo consigliò a recarsi al luogo dell 1 ufficio dei 
sali, dove probabilmente troverebbe un padrone, 
massimamente che aveva molta inclinazione pel 
mestiere di falegname o di tornitore. 

Col dono che aveva avuto dal signor Locher, 
certamente non poteva andar molto oltre } ma 
confidava nella divina Provvidenza che lo ai- 
terebbe, e confortato proseguiva il viaggio. 

Allora dovette ricorrere alla sua ghironda, e 
quando passava una carrozza con viaggiatori 
ragguardevoli, si metteva a suonarla, e quindi 
si buscava sempre qualche soldo. Anche nelle 
osterie, dove si fermava, suonava innanzi agli 
ospiti , e cantava una canzone che gli fruttava 
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sempre qualche regaluccio , cosicché il suo pe- 
culio non veniva mai meno, e non poteva sof- 
frire bisogno. 

jérrivo al lago Traun. 

Così Giorgio passò per Lauffen , Ischel ed 
Ebensee fino al lago Traun nel circolo di que- 
sto nome nel territorio al di sopra dell’Ens. 

Quivi gli si presentò un mondo affatto nuovo. 
Nella montuosa sua patria egli non aveva mai 
veduto una sì grande estensione d’acqua. Le 
onde verde-oscure, che anche in tempo tran- 
quillo v’ erano agitate, le grandi e le picciole 
barche , che galleggiavano sulla superficie del 
lago} le romantiche sponde, che dalla parte di 
ponente sono sparse di boschetti , di prati e di 
campi, dal lato d’oriente poi sono rinchiuse da 
scoscese rupi inaccessibili , e da monti, sui quali 
crescono soltanto qua e là delie nereggianti mac- 
chiette, attirarono tutta la sua attenzione, e si 
trattenne a lungo sulla spiaggia. In quel mo- 
mento venne verso la riva un giovane pescatore 
robuste col suo batello e approdò. Cominciò a 
portar in esso delle tavole, che stavano accata- 
state le une sulle altre in qualche distanza. 
Giorgio vedendo che vi riusciva lentamente, si 
offrì d’ajutarlo. Il pescatore accettò volentieri 
l’offerta, e Giorgio cosi stanco com’era dal 
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yiag'gio, s’ accinse svelto, cosicché il hatello fu 
presto caricato. Allora mancava qualche cosa ai 
remi, ed il pescatore si mise a porvi riparo 5 
Giorgio Io ajutò e mostrava in ciò molta accor- 
tezza. Ciò piacque al pescatore, e s’avvide che 
Giorgio aveva piacere di lavorare ed anche molta 
disposizione. Lo richiese dove andasse , e che 
cosa ivi facesse. Giorgio gli disse paratamente 
come aveva sempre avuto desiderio di vedere 
estranei paesi , e come 1’ aveano lasciato partire 
i suoi genitori, i quali a stento mantenevano i 
figli, per girare e trovarsi un padrone. 

Giorgio ottiene occupazione. 

Allora il pescatore gli domandò confidenzial- 
mente, se voleva restare con lui, ed assisterlo 
nel suo mestiere. « Io t’insegnerò a navigare, e 
l’arte della pescagione, disse il pescatore, e 
quindi potrai sempre guadagnarti il pane. La- 
voro non ne mancale sapendo intagliare e diroz- 
zar bene il legname , puoi inoltre guadagnarti 
qualche soldo. Qualche volta noi dovremo molto 
faticare^ ma vengono poi anche dei giorni di 
riposo, quando fa cattivo tempo. Si fa anche 
spesso molto guadagno, quando vengono dei 
viaggiatori ragguardevoli, che noi conduciamo 
sul lago a Gmunden. Presso di me non perirai, 
ed avrai in me un buon padrone che non ti co- 
manderà nulla oltre le tue forze. » 
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Giorgio era già stanco di girare, e temeva di 
non trovar cosi presto alcun appoggio presso un 
padrone; il suonar la ghironda per buscarsi 
qualche cosa, gli pareva da pitocco e sprege- 
vole cosa; i contorni del lago gli piacevano as- 
sai; amava il lavoro ; la vita oziosa eragli già di 
peso; fin dal primo incontro aveva già conce- 
puto della fiducia nel pescatore ; decise e rimase 
presso di lui. 

Egli aveva fatto una buona scelta. Il pesca- 
tore Merten era uomo di buona pasta, onesto, 
retto e assai attivo , che trattava Giorgio come 
un suo fratello. Vivevano ai tutto inseparabili; 
facevano cuocere il loro cibo , dormivano nella 
stessa capanna , c lavoravano insieme. Quando 
Merten vide, che Giorgio era disposto e atto a 
prevalersene, gli fissò un determinato salario , e 
se ricevevano maggiori mance dai forestieri, che 
traghettavano, anche Giorgio neconscguiva la sua 
parte. Il giovinetto era cordialmente affezionato 
al suo padrone , e così presto si addestrò al na- 
vigare ed al pescare , che Merten poteva affi- 
dare a lui solo la barca. 

Gratitudine. 

Giorgio, ch’era copiosamente provveduto di 
cibo e poco dovea spendere pel vestito, erasi 
risparmiata presto una piccola somma, ed era 
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deciso, se in seguito l’avesse potuta aumentare, 
di farne pervenire una parte ai suoi genitori. 
Avrebbe amato assaissimo di poterla portar loro 
egli medesimo^ ma era così affezionato al suo 
padrone che non voleva lasciarlo, fin a tanto 
ch’egli avesse bisogno di lui. Presto poi egli 
divenne indispensabile al suo padrone. Sul finir 
dell'inverno questi , nel rimettere in ordine il 
suo batello, e gli arnesi di pesca, aveva avuto 
la disgrazia di ferirsi colla scure lo stinco, per 
cui divenne a lungo inabile al lavoro. 

La cura adunque del manteniménto era tutta 
di Giorgio. Egli non solo aveva cura del ferito , 
ma s’incaricò anche delle sue faccende, affinchè 
non venisse meno il quotidiano guadagno. Quindi 
Giorgio adoperavasi al di là delle proprie forze, 
e mostrava inoltre tanta accortezza , che il pe- 
scatore ammirar non poteva abbastanza quel 
bravo giovane. Giorgio poi credeva di dover così 
dimostrare al suo padrone quanto gli era grato 
delia cortese accoglienza e del buon trattamento. 

Quando aveva niente da guadagnare colla sua 
barca, andava a lavorar a giornata dagli altri 
pescatori per guadagnar ogni giorno quanto avea 
d’uopo il suo padrone, e cercava tutte le occa- 
sioni di essergli utile per quanto poteva. 
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La speranza nella dimane. 

Merten era già guarito a segno che poteva 
andare appoggiato ad un bastone, e sedendo 
nella barca adoperar il remo. Mentre una mat- 
tina serena Giorgio levava l 1 acqua dal batello ,* 
lo puliva e stava aspettando forestieri che vo- 
lessero andare sul lago, vide venire a sè una 
comitiva di viaggiatori. Erano un signore, due 
donne, un fanciullo ed una fanciulla, il cui ve- 
stire indicava che appartenevano ad una condi- 
zione elevata. Giorgio si rallegrava di già d’ a- 
verli a condurre sul lago , e di conseguire un 
buon pagamento. 

Quando i viaggiatori furono vicini, Giorgio 
conobbe tosto, che eglino erano quei dessi , ai 
quali egli aveva fatto sentire a suonare e can- 
tare , là nella valle in vicinanza di Salisburgo , 
e da cui aveva avuto un ragguardevole regalo. 
« Oggi è una giornata felice, disse Giorgio fra 
sé stesso , la comincia bene di buon’ora. Oggi 
buon guadagno ! » Corse incontro alla comitiva, 
domandò cortesemente, se volevano andare sul 
lago, e condusse loro il suo batello. Tutti pre- 
sero posto in esso , e Giorgio e Merten ci misero 
tutta la loro forza, per farlo correre veloce- 
mente con robusti colpi di remi. I viaggiatori 
erano incantati dai bei contorni che da ogni 
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Banda si presentavano all’attento loro sguardo } 
ognuno di loro additava qualche oggetto che 
destava la sua ammirazione, e ciascuno si dif- 
fondeva nelle lodi dei prodigj di natura , che 
annunziavano altamente l’onnipotenza di Dio. 
Giorgio amava di attirare sopra di sè l’atten- 
zione dei viaggiatori per essere da essi cono- 
sciuto. Ma nessuno gli poneva mente, nè egli 
voleva immischiarsi a bello studio ne’ loro dis- 
corsi, e nessuno gli dirigeva una domanda. 

Giorgio vicn riconosciuto. 

Giorgio cominciava già a divenir impaziente, 
che non si badasse punto a lui, e cercava occa- 
sione di farsi rimarcare. Qui lo soccorse una 
buona idea. Giunti di già uel mezzo del Iago ? 
ed il batello spinto da un venticello galleggiando 
lievemente sulla superficie delle onde, tratto 
tratto i remi riposavano, e regnava il silenzio 
nella comitiva e nella bella natura. Giorgio ap- 
profittò di quel quieto intervallo, e si mise ad 
intonare a piena gola una canzone tirolese , i 
cui ultimi suoni venivano ripetuti dall’eco. Tutta 
la compagnia dei viaggiatori rimase piacevol- 
mente sorpresa al canto del giovinetto , e tutti 
gli occhi e tutte le orecchie furono a lui rivolti. 
Giorgio vieppiù ne godette, prosegui a cantare, 
abbassando ai tempo stesso ed alzando il remo 
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secondo la cadenza della canzone, Merten faceva 
lo stesso, e la barca movevasi con misurati on- 
deggiamenti. 

Lucia, figlia di dieci anni del signor Locher, 
fu la prima che riconobbe Giorgio, e lo fece ri- 
marcar dalla madre. Tutti si rallegrarono di 
trovar quivi il giovane che gli aveva divertiti 
col suono della sua ghironda, e colla patria can- 
zone nella valle presso Salisburgo. Gli doman- 
darono come fosse capitato colà presso del pesca- 
tore. Giorgio narrò, come l’aveva passata dacché 
era stato da loro generosamente regalato nella 
valle, ed esaltò specialmente l’amichevole acco- 
glienza che aveva trovato presso Merten, e come 
si trovava bene con lui. Merten di rincontro lodò 
la gratitudine del giovane, il fedele suo attac- 
camento, la diligenza e lealtà, ed aggiunse, che 
egli desiderava solamente di procurargli occa- 
sione da poter coltivare le sue disposizioni per 
la meccanica. Merten opinava , che Giorgio non 
fosse destinato ad essere un semplice barcajuolo, 
e potesse un giorno divenir un abile operajo , 
purché gli capitasse un bravo maestro. 

Bella proposta. 

Fra i discorsi, che riferivansi a Giorgio, ai di 
lui parenti ed alle relazioni di sua vita , il ba- 
tello arrivò all’altra sponda. I viaggiatori srnon- 
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tarono ed incaricarono i barcajuoli di aspettarli 
alla sera , per ricondurli d’ onde erano venuti. 
Diedero loro del danaro per fare un buon pasto 
e ristorare le loro forze. Per istrada si parlò 
molto ancora di Giorgio e Merten, e tutti aveano 
preso affezione al giovane , che mostrava anche 
un sano criterio e un pio filiale sentimento. 
Lucia , alla quale era sommamente piaciuto il 
canto del fanciullo, sentiva per lui grande in- 
clinazione, e le doleva, che dovesse ivi presso 
al pescatore fare un rozzo mestiere, e non po- 
tesse coltivare le sue disposizioni che aveva per 
le arti meccaniche. Giorgio aveva già dato nel 
batello a Lucia ed al di lei fratello Adolfo un 
capriolo ed un becco, che aveva fatto di tiglio , 
ed amendue non sapevano abbastanza ammi- 
rare il bel lavoro di un ragazzo che non aveva 
mai imparato il disegno. Erano di parere che 
sotto una buona direzione quel giovane poteva 
formarsi un bravo artista. Il padre eia madre go- 
devano del retto giudizio dei figli, e dell’interesse 
eh’ essi prendevano per Giorgio, ed anch’eglino 
desideravano d’ esser utili al ragazzo. Ad Adolfo 
venne un pensiero che faceva onore al suo cuore 
ed alla sua mente. « Abbiano dovuto , diss’egli , 
rimandare da Linz a Vienna per acqua il no- 
stro servidore, perchè si è ammalato, e per de- 
bolezza non poteva fare con noi il viaggio. Ne 
facciamo senza con difficoltà, e voi, o buon papà 
Chiinani } voi I. 18 
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dite ogni giorno che ne prendereste un altro, se 
poteste trovare un uomo onesto e fidato. Credo 
che Giorgio posseda a preferenza queste due 
qualità, e vi possiate interamente di lui fidare. 
Quand’anche non conosca il servizio che deve 
prestare, pure Io apprenderà facilmente, mentre 
mostra molta accortezza in tutto ed è pieno di 
buona volontà} e in viaggio non è d’uopo che 
sia cosi esperto , purché sia attento e fedele. 
Giunti che saremo a Vienna , se Giorgio non è 
al tutto adatto per esser servidore, potrete porlo 
sotto un buon maestro , ed egli può diventare 
un abile operajo. » 

A lutti piacque questo ben pensato progetto , 
ed il padre promise di pensarci sopra. 

Ostacolo. 

Alla sera i viaggiatori ritornarono felicemente 
sul lago , dopo aver goduto una piacevole gior- 
nata. Durante il tragitto il signor Locher cercò 
di esaminar meglio Giorgio, e quanto piò egli 
penetrava nel di lui interno , tanto più gli si 
affezionava. Lo riconobbe per un giovane ben- 
intenzionato e timorato di Dio, pieno di buona 
volontà, senza finzione nè falsità. Mostra vasi tal 
quale egli era, e non conosceva la dissimula- 
zione : aveva il cuor sulle labbra. Quindi il si- 
gnor Locher si determinò a prendere Giorgio al 
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suo servigio. La mattina seguente si recò sulla 
riva del lago, dove Giorgio stava appunto a pu- 
lire il suo batello, e gli domandò, se voleva en- 
trare al suo servizio , viaggiare qualche tempo 
con lui , poscia andare a Vienna, dove egli 
avrebbe pensato pel di lui avvenire. 

Giorgio, senza pensarci a lungo, disse: « Il- 
lustre signore , la di lei offerta sarebbe assai 
vantaggiosa per me, e l 1 andar a Vienna è stato 
già da gran tempo il mio maggior desiderio^ ma 
adesso non posso accettarla. Il mio padrone , 
Merten il pescatore, ha preso cura di me quando 
io non trovava nessun appoggio affatto, ed aveva 
bisogno necessariamente d’ un amico. Ora egli 
ha bisogno di me$ poiché la sua ferita gl’impe- 
disce di attendere al gravoso suo lavoro c di 
guadagnarsi da solo il quotidiano suo sostenta- 
mento. Debbo adesso restare con lui e lavorare 
per lui, quantunque io possa trovare una for- 
tuna co/d grande: lo esige la gratitudine. » 

Il signor Locher non sapeva che opporre* 
anzi Giorgio esternando così il suo cuore rico- 
noscente gli era divenuto ancor più stimabile. 
Disse che la cosa poteva ancor appianarsi, e che 
ne parlerebbe egli medesimo a Merten. Giorgio 
soggiunse che il suo padrone era ancora nella 
capanna, e Locher potrebbe colà parlargli. Ma 
ripetè ancora, che non abbandonerebbe Merten 
nello stato, in cui si trovava. 
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Nobili sentimenti. 

Il signor Locher andò colà a trovarlo, gli parlò 
a lungo, e trovò in esso an uomo di sano giudi- 
zio, di retto pensare, di molta bontà di cuore, co- 
stumi semplici e rigida lealtà. Egli maravigiiavasi 
di trovare in quella solitudine due giovani cosi 
piani, onesti e fidati, che per una vicendevole com- 
piacenza erano assai strettamente fra loro legati, 
e non dovette parergli strano , che Giorgio non 
si dividesse volentieri dal bravo giovane, a cui 
era stretto anche per gratitudine. Quando il si- 
gnor Locher fece note al giovane pescatore le 
sue mire sopra di Giorgio, e gli fece palese, che 
Giorgio non voleva abbandonarlo adesso ch’egli 
aveva bisogno del suo ajuto, Merten si com- 
mosse alla gratitudine del giovane, e rispose so- 
lamente: « Questo me l’aspettava da Giorgio: 
egli mi ama, come l’amo anch’io, e sa ch’io 
pure farei lo stesso per lui. •» Ma bentosto pensò 
un’altra cosa} aveva considerato, come sarebbe 
provveduto all’avvenire per Giorgio, se lo pren- 
deva seco il signor Locher. Chiamò il giovane, 
e lo consigliò a non ricusare la vantaggiosa of- 
ferta. Giorgio ripeteva, che per allora non po- 
teva distaccarsi da Merten, che abbisognava del 
suo appoggio. 

Allora Merten disse: « Caro Giorgio, so bene 
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qual fedele ajutante io posseda in te, e quanto 
in te perdo , se ti dividi da me. Ma appunto 
perchè mi prestasti si fedeli servigi , e mi sei 
cosi affezionato, debbo anch’io pensare al tuo 
avvenire. Tu hai disposizione ed attitudine a 
divenir un giorno abile operaio. Con questa mira 
sei anche partito dalla tua patria ed hai abban- 
donato parenti e fratelli } qui meco non puoi 
imparare di più. Il signor Locher in Vienna ti 
procurerà 1’ opportunità di coltivare meglio le 
tue disposizioni} quindi devo consigliarti ad ac- 
cettare con riconoscenza la graziosa sua offerta, 
e ad entrare al di lui servigio. Intanto io mi 
ajulerò, e guarita che sia la mia piaga, posso 
farne senza di le. » Giorgio faceva delle altre 
obbiezioni } e diceva, che si dovrebbe chiamarlo 
ingrato, se abbandonasse Merten in quel punto 
che aveva il massimo bisogno di lui, ed era dis- 
posto a seguire il signor Locher, quando la fe- 
rita di Merten fosse affatto sanata. Il signor Lo- 
cher cercò di accontentare Giorgio col lasciare 
al giovane pescatore un determinato soccorso per 
curarsi sino al perfetto ristabilimento , e poter 
far senza l’ajuto di Giorgio. 

Giorgio cerca di ammaestrarsi. 

Giorgio abbandonò piangendo il giovane pe- 
scatore , eh’ egli riguardava come il più sincero 
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suo amico e benefattore. Egli fu contento del 
suo servigio, e cercava di rendersi all’intutto 
abile allo stesso. Ricevette abiti nuovi, venne 
ben trattato , ed era abbondevolmente provve- 
duto di vitto. Il suo salario era maggiore di 
quanto avrebbe mai potuto guadagnare presso 
Merten , e meditava già di mandarne parte ai 
suoi genitori. Era insieme arrivato vicino a com- 
piere un tacito desiderio, che il signor Locher, 
arrivati che fossero a Vienna , gli procurerebbe 
l’opportunità d’imparare un’arte od un me- 
stiere. Serviva i suoi padroni con tutta la fedeltà 
e l’affezione, e sapeva apprezzare i benefizj che 
gli faceva il signor Locher. Coi fedeli servigi 
voleva rendersi ancor più degno che il suo si- 
gnore continuasse ad averne cura. 

Giorgio era avvezzo dalla tenera età all 1 oc- 
cupazione, e non poteva starsene in ozio. Le in- 
combenze del suo servigio, quando i padroni in 
viaggio si fermavano molti giorni in un luogo, 
gli lasciavano molto tempo di libertà. Egli lo 
impiegava ad intagliare figurine di legno, ed 
esercitavasi vieppiù nello scrivere e leggere, nei 
che lo dirigevano talora il figlio e la figlia del 
signor Locher. 

Adolfo e Lucia erano assai esercitati nel di- 
segno, e nel viaggio facevano alcuni abbozzi dei 
bei luoghi cui terminavano poi tosto che si fer- 
mavano qualche tempo in un luogo, 0 faceva 
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cattivo tempo. Anche Giorgio si mise a dise- 
gnare delle immagini. Adolfo e Lucia, eh’ erano 
molto affezionati al giovane , gli mostravano 
come dovesse cominciare, gl’ insegnavano alcuni 
elementi deU’arte del disegno 5 e Giorgio, che 
aveva già avvezzato l’occhio nei suoi lavori di le- 
gno, faceva in esso prodigiosi progressi, ed’ al- 
lora in poi anche le figure che intagliava, avevano 
maggior regolarità ed una forma più gradevole. 
Appariva chiaramente, che Giorgio aveva grande 
disposizione per la scultura. 

Piaggio più lontano. 

Nel viaggio Giorgio mostravasi straordinaria- 
mente attivo ed indefesso. Era avvezzo ed indu- 
rato a tutte le fatiche } amava l’ordine e la pu- 
litezza , e volevasi meritare intieramente la be- 
nevolenza dei padroni con uno zelo indefesso 
nel servirli. Tutti conoscevano l’ardente sforzo 
di Giorgio per essere utile e compiacente coji 
ognuno, e di giorno in giorno gli si affeziona- 
vano maggiormente. Potevano intieramente fi- 
darsi della sua onoratezza e fedeltà, e perciò Io 
osservavano volentieri , quando iu alcuni servigi 
era ancora puerile e poco officioso, perchè cono- 
scevasi l’ indefesso suo studio d’imparare quel 
che non sapeva ancora. Ma ebbe presto occa- 
sione di prestare a’ suoi padroni un servigio, pel 
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quale se li rese ancor più strettamente attaccali. 
Il signor Loclier viaggiò a lungo ancora colla 
sua famiglia per vedere ed ammirare tutti i luo- 
ghi celebri per naturali bellezze. Vollero salire 
anche una parte del Grossglockner, il qual monte 
è situato nei confini dei Salisburghese , della 
Carinzia e del Tirolo, ed è aito 11,982 piedi. 
Vi è specialmente celebre la magnifica cascata 
di Gòssnitz. Vi ascesero dalle sponde del Moli 
pel Pusterthal, e rimasero sorpresi dal maestoso 
spettacolo, che presenta quel fiume colle spu- 
mose sue acque che cadono da immensa altezza 
in un profondo abisso. Il signor Locher co 1 suoi 
voleva salire ancora, e raggiungere le prime due 
capanne alpestri , alle quali couduce soltanto un 
assai erto sentiero. 

Grande servigio. 

Adolfo era sempre innanzi alcuni passi. Vo- 
leva aver il piacere di arrivare pel primo dagli 
alpigiani. Salendo per un sentiero angusto e ri- 
pido presso ad un profondo abisso, alcuni passi 
innanzi a lui si levò da un nido nella rupe un 
grosso avvolto jo. 

Adolfo all’ improvviso volo di quell’uccello di 
rapina si spaventò siffattamente, che mise un 
piede in fallo } e cadde per un tratto nel preci- 
dalo, dove venne trattenuto da una punta di 
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scoglio che sporgeva in fuori. Tutti levarono 
un grido di dolore} ma Giorgio, avvezzo da 
fanciullo ad arrampicarsi sopra luoghi perico- 
losi , quando vide cader Adolfo, saltò innanzi a 
tutti come un capriolo , scese giù verso Adolfo 
arrampicandosi, finché potè porgergli la mano , 

10 tenne fermo, e chiamò il signor Locher af- 
finchè gli stendesse il suo bastone, cui egli ac- 
chiappò colla mano libera , cosicché esso ed 
Adolfo poterono essere tirati su dal luogo peri- 
coloso dal signor Locher. Senza la pronta riso- 
luzione di Giorgio, Adolfoal minimo movimento 
sarebbe precipitato nel profondissimo abisso , e 
per la caduta sarebbe miseramente perito. Egli 
non aveva sofferto altro danno, fuorché era stato 
punto nella faccia da un acuto sasso. Ma il suo 
affanno era stato sì grande, che tremava ancora 
in tutte le membra. Per tale spavento si pose 
fine al salire: ma tutti sentivano quale grande 
servigio avea prestato Giorgio colla sua presenza 
di spirito, e col suo coraggio. Se amavano già 
prima il servo, ora gli dovevano la liberazione 
di Adolfo da un evidente pericolo della vita , ed 

11 signor Locher si confermò vieppiù nel propo- 
sito di formare la fortuna del giovane. 

Adolfo poi era per riconoscenza divenuto il 
deciso protettore di Giorgio. 
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Buoni giorni. 

D’allora in poi Adolfo cercava di mostrarsi 
grato a Giorgio in tutte le maniere. Lo faceva 
specialmente col prestare ogni possibile appog- 
gio alla tendenza del servo di sempre più istruirsi. 
Quando in viaggio v’erano dei giorni di riposo, 
Adolfo gl’insegnava il disegno, e gli dava degli 
esemplari di scrittura, affinchè potesse eserci- 
tarsi anche in essa. Gl’ imprestava dei bei dise- 
gni, che Giorgio imitava, Adolfo gl’insegnava 
gli artifizj di tal professione, e gli correggeva i 
difetti ne’ suoi lavori per quanto io permetteva 
la sua perizia. 

Giorgio era assai contento nel suo servigio* 
era trattato con assai indulgenza e amicizia} era 
sufficientemente provveduto d’ ogni cosa neces- 
saria , e riceveva tanto salario , che potè avan- 
zare unadiscreta somma. Non l’aveva mai passata 
così bene in tutta la sua vita, e ringraziava ogni 
giorno Iddio d’averlo collocato in uno stato cosi 
felice. Non dimenticò però i suoi genitori, e fratelli, 
e finché stette in viaggio coi padroni, mandò 
loro il danaro che aveva risparmiato. Quanto si 
rallegrarono il padre Anseimo, sua moglie ed i 
suoi figliuoli , quando ricevettero così buone no- 
tizie di Giorgio, e nel danaro maialato una prova 
così commovente del filiale suo amore , e come 
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ringraziavano Iddio d* aver assistito il giovane 
nel suo viaggio e doverlo fatto capitare in mano 
a buona gente! 


Conclusione. 

Quando terminò la bella stagione, il signor 
Locher co’ suoi ritornò a Vienna. Erasi già ac* 
corto in viaggio delle disposizioni di Giorgio 
per la scultura , come della sua predilezione per 
la stessa, ed aveva formato il suo piano pel gio* 
rane , del quale voleva formare la fortuna. 
Quindi in Vienna gli permetteva di frequentare 
ogni giorno per più ore l’ accademia delle belle 
arti, d’esercitarvisi nel disegno , e d’imparare le 
scienze ausiliarie, che sono necessarie agli ar- 
tisti. 

Il fervore di Giorgio di formarsi alle arti cre- 
sceva ogni giorno} a casa egli disegnava spesso 
fino a notte inoltrata , e faceva progressi mira- 
bili ; perchè in lui concorrevano felici disposi- 
zioni e incessante diligenza. 

Quando ebbe imparato bene il disegno , si 
applicò alla scultura, per la quale aveva una 
particolare predilezione. Allora gli tornò in ac- 
concio l’avere fin da fanciullo quasi senza dire- 
sione intagliato varj oggetti, bestie e simili in 
legno. Imparò tosto dal suo maestro ogni arti- 
ficio , e in breve tempo eseguì così belle sta- 
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tuette, quali non aveva quasi mai fatto un al- 
lievo. 

Il signor Locher assisteva Giorgio con tutto 
il necessario , e lo raccomandava ai suoi mae- 
stri. Giorgio non cessava di perfezionarsi nel- 
l’arte sua con instancabile attenzione, e i suoi 
lavori vennero in seguito assai cercati. Egli di- 
ventò un celebre scultore, ed aveva sempre buon 
guadagno. 

Dopo Dio, che dirige la sorte degli uomini, 
egli va debitore di questo alle sue buone dispo- 
sizioni, alla sua diligenza, all’amor suo filiale 
ed alle altre sue buone qualità. Aveva trovato 
nel pescatore e nel signor Locher degli amici, 
eh’ ebbero cura di lui ^ ma colla piacevolezza, 
collo zelo nel servire e colla gratitudine si era 
reso degno della loro benevolenza e del loro ap- 
poggio. 

Cosi ognuno può formarsi la propria fortuna, 
qualora sia timorato di Dio, laborioso, onorato, 
leale , modesto, compiacente, serviziato e rico- 
noscente. Ai giovani , che non prosperano nel 
mondo, manca sempre taluna o molte di queste 
doti. 
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Cristoforo Siebert aveva la sua casetta alquanto 
distante dal villaggio di Steinbach, situata al 
lembo della foresta , non lungi dal castello si- 
gnorile. Erano annessi alla casetta un campi- 
cello seminato di pomi di terra, ed un altro che 
nn anno produceva grano, l’altro canapa, e la 
circondava un piccolo orto a frutti. Una vacca e 
due capre erano la sua ricchezza, e il suo gua- 
dagno consisteva nel taglio delle legna nella 
foresta. Una moglie attiva avea cura della casa , 
e quattro figli accoglievano il padre con viso 
amorevole e colle braccia aperte , quando alla 
sera ritornava a casa dal gravoso suo lavoro 
della giornata. II numero dei figli poi cresceva 
quasi ogni anno, e alla fine ne aveva otto da 
mantenere, e il padre e la madre se ne afflig- 
gevano assai di sovente. Ma la loro confidenza 
nell’onnipotente e sapientissima Provvidenza di 
Dio era ferma, e colle forze unite guadagnavano 
tanto, che i figliuoli ogni giorno potevano sa- 
ziarsi di pane e di patate. 
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Una disgrazia. 

Ma entrò in casa anche una disgrazia , per* 
chè ne fosse provata la fede. Nel tagliar legna 
un albero spezzò lo stinco ‘al povero Siebert. Per 
tre mesi egli non potè guadagnar nulla , e la 
guarigione costò delle spese. Si dovettero ven- 
dere le due capre, e consumarne il ricavo. 

Il bottegajo Hartwig del villaggio imprestava 
alla povera gente del danaro, ma sempre ad in- 
teresse eccessivo , e con pegno. La moglie di 
Siebert, durante la malattia del marito a poco 
a poco aveva ricevuto da quell’usurajo quindici 
fiorini, ed impegnate le scuri, le seghe, e final- 
mente il suo abito da festa , senza eh’ egli lo 
sapesse. 

Allorché Siebert fu ristabilito da poter cam- 
minare colle grucce , ed era appunto la vigilia 
della domenica, egli voleva nel giorno seguente 
assistere alle funzioni nella chiesa per ringra- 
ziar Dio della ricuperata sanità. Cercò il suo 
vestito festivo: non v’ era più. Allora la moglie 
dovette confessare , che P aveva impegnato in un 
cogli stromenti del mestiere presso il bottegajo 
Hartwig. « Crede dunque quel diffidente , disse 
Siebert punto nel vivo, eh’ io voglia ingannarlo 
pel suo danaro? Non è un sufficiente pegno la 
mia onoratezza per pagargli il mio debito ? 
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Vanne da lui, buona donna , cerca d’ indurlo a 
rilasciarmi il mio abito } negli stromenti del la- 
voro egli ha già il valore dei quindici fiorini. *» 
La moglie si portò dal inerciajuolo) e gli espose 
il desiderio del marito. Hartwig senza compas- 
sione rispose: » Possano mangiare l 1 abito le 
tarme, piuttosto ch’io ve lo renda, se non mi 
pagate almeno cinque fiorini 1 » 

Una buona presa. 

Siebert si afflisse molto per la diffidenza e 
la durezza del bottegaio. Si portò alla chiesa 
senza l’abito festivo, porse le sue preci di rin- 
graziamento , ed espose al Padre universale il 
suo bisogno. Verso sera gli cadde in pensiero di 
andare al fìumicello della foresta che non era 
lontano , e di tentare se potesse prender dei pe- 
sci per la cena. Prese seco il suo figlio mag- 
giore Antonio. £rano più di due ore che 1’ àmo 
stava nell’acqua, e vi si erano attaccati soltanto 
due ghiozzi. Il padre voleva già tornarsene a 
casa, quando il figliuolo lo persuase a tentare 
ancora la sorte nel grande stagno , dove si fer- 
mavano volentieri le trote. Non era gran tempo 
che vi aveano gittato l’àuio , quando si urtò in 
esso, e il filo venne tirato con tanta forza, che 
sarebbe presto sfuggita di mano al padre la 
canna. Egli tirò prestamente fuori l’àino , » cui 
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era attaccata una trota di straordinaria gros- 
sezza, che poteva pesare otto libbre. Antonio'vo- 
leva prendere il pesce pel capo, e levarne Paino; 
il padre gli gridò d’ esser cauto , perchè il pe- 
sce facilmente poteva cogli acuti suoi denti mor- 
derlo a sangue. Il padre ed il figliuolo se ne an- 
darono a casa colla ricca preda. « Come ho fatto 
bene, sciamò Siebert , a seguire il tuo consiglio^ 
e a pescare nello stagno 1 Le trote di questa 
grossezza sono una rarità, che trovano gli amatori 
e vengono pagate bene. Il bottegajo può ben per 
questa rilasciarmi il mio vestito. » 

Un uomo senza cuore. 

La madre si rallegrò della ricca preda, come 
il padre ed il figlio, portò tosto la trota dal bot- 
tegaio, e lo pregò a volerle rendere per essa 
l’abito festivo. Il bottegajo si maravigliò forte 
della grossezza del pesce, ma, appena intese la 
domanda della donna, scosse il capo, dicendo: 
« Donna , come pensate voi, eh’ io per un pesce 
restituisca un vestito impegnato per cinque fio- 
rini? » Egli avrebbe voluto volentieri la trota 
per un tenue prezzo, la pesò colla mano, e fu 
così incauto che le mise in bocca un dito. Essa 
lo abboccò, e punse così fortemente il bottegajo, 
ch’egli gridò con tutta la voce per lo dolore, 
gittò via il pesce, e eon rabbia disse: * Anda- 
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tevene con quel maledetto pesce , e se non mi 
portate tosto i quindici fiorini, faccio mettere 
all’incanto tutto ciò che mi avete dato in pegno 
per avere il mio danaro prestatovi. » 


Una signora benefica. 

La donna partì melanconica. Chiunque nel 
villaggio vedeva il pesce , ne faceva le maravi- 
glie. La' incontrò anche un servidore del castello, 
e rimase stupito alla grossezza della trota, si- 
mile a cui non ne aveva mai veduto. 

« Questa è una rarità, diss’egli alla donna, 
che vi può essere pagata bene. Portate la trota 
al castello, colà verrà certamente comperata , e 
domani può ornare la mensa. Vi sarà molto gra- 
dita, perchè domani appunto si celebrano le 
nozze della signora Carolina. *» 

La donna affrettossi col servo alla volta del 
castello, e fece chiamare la padrona. Ella non 
sapeva abbastanza ammirare la straordinaria trota. 
Accorsero tosto i figli e tutti gli abitanti del 
castello per vedere quel grosso pesce. La Siebert 
dovette raccontare, dove suo marito l’avesse 
presa. Non tacque nemmeno quale disgrazia avea 
colto il suo marito, che miseria eravi nella sua 
casa, e come 1’ avea duramente trattata il bot- 
tegajo. Tutti avevano compassione del povero 
legnajuolo. La signora le pose in mano quindici 
Chimani, voi, /. IQ 
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fiorini, dicendo: « So, che vostro marito è un 
lavoratore attento e sobrio ed un padre che ha 
cura de’ suoi figli. Iddio vi ha visitati con una 
disgrazia ; ma dovete essere ajutati. Pagate il 
debito all’ avaro bottegajo per ricuperare le cose 
vostre impegnate. Domani ritornate da me, vo- 
glio all’occasione delle nozze di mia figlia darvi 
quanto vi abbisogni per non soffrir d'or innanzi 
la miseria. » 

Fra tre giorni Siebert fu posto come primo « 
legnaiuolo nelle foreste del signor di Burgan , 
ed ebbe un assegno per tutta la vita. 

Così accade a coloro, che confidano in Dio, 
che sono pii e laboriosi , di conseguire all’ im- 
provviso i più proficui soccorsi. 
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MODO DI FAR FORTUNA. 


Il contadino Pinker nel Tirolo aveva due figli$ 
il maggiore, di nome Guglielmo, avea dodici 
anni, il minore, Giovanni, n’ avea undici. Il pa- 
dre manteneva la sua famiglia con alcuni fondi 
posti sull’erto' pendio della montagna, e col suo 
bestiame, che si allevava nella state sulle Alpi. 
Nelle nozze, alle sagre ed in altre liete feste egli 
suonava anche la viola, per cui buscavasi sem- 
pre alcuni soldi. Pinker viveva alia metà del 
secolo passato, quando v’erano ancora poche 
scuole nei villaggi. Quindi pochissimi contadini 
sapevano leggere, e molto meno scrivere e far 
conto. Anch’egli non aveva mai imparato l’A B 
C: nè sapeva apprezzare il vantaggio del leg- 
gere , scrivere e far conto, e non mandava i suoi 
due-figli alla scuola^ ma tanto più assiduo alla 
dottrina cristiana, come anche gli educava cri- 
stianamente, avvezzavali al lavoro, e come uomo 
probo, onorato e retto li precedeva col suo buon 
esempio. 
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Amichevole profferta. 

Un giorno andò il Parroco nella sua riraota 
capanna, e gli domandò, se poteva accordargli 
uno de’ suoi figliuoli pel servigio della chiesa. 
Perciò voleva mandarlo alla scuola eh’ era presso 
la chiesa e la casa parrocchiale, affinchè impa- 
rasse a leggere, scrivere e far conto. « Io vi co- 
nosco, disse il Pastore a Pinker, come un bravo 
uomo e timorato di Dio, perciò do la premi- 
nenza ai vostri figli, dei quali ho sempre sen- 
tito dir bene, sopra gli altri ragazzi 5 e chi sa 
quanto possa giovare a quello che diverrà mio 
cberico P aver imparato a leggere, scrivere e far 
conti? » Sebbene il contadino Pinker non attac- 
casse molto pregio a queste cognizioni , aveva 
però una piena fiducia nella parola del Parroco, 
e disse, che accettava con riconoscenza l’offerta j 
ma che voleva lasciare la scelta a 1 suoi figliuoli. 
Allora il Curato interrogò il maggiore, se vo- 
leva diventare sagrestano ed imparar a leggere, 
scrivere e far conto. « Perchè no, rispose inde- 
ciso Guglielmo, grattandosi colla mano ne’ ca- 
pegli } ma chi condurrà in mia vece le vacche 
ed i vitelli sulle Alpi, e ajuterà mio padre a 
coltivar i campi? lo credo anche d’essere troppo 
grande per andar alla scuola. » — «E che ne 
pensi tu, Giovanni? » soggiunse il Parroco. «Re- 
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vercndo signor Curato, rispose questi, è già 
gran tempo che desidero di saper leggere un li- 
bro di preghiere e di poter fare il mio nome. 

10 vi servirò volentieri all’altare, purché mi la- 
sciate andare anche alla scuola. » 

« Bene , disse il Curato , domani ti aspetto 
in mia casa. Avrai il pranzo da me*, terminata 
le Messa potrai andare a scuola mattina c dopo 
pranzo, e finita l’istruzione verso sera ritornare 
da’ tuoi genitori. « 

Anno calamitoso. 

Nel giorno seguente Giovanni fu dal Parroco, 
e lo servì tre anni da cherico. Frequentò assi- 
duamente la scuola, e si diportò così bene , che 
imparò perfettamente a leggere, scrivere e far 
conto. Guglielmo rimase presso i suoi parenti , 
condusse il bestiame al pascolo, ajutò a coltivar 

11 campo, e imparò inoltre dal padre a suonare 
lo ghironda. Vennero degli anni calamitosi : 
piogge impetuose levarono via il terreno dai pen- 
dìi^ i campi e i prati di Pinker diventarono nude 
arene , dove poteva crescere niente affatto \ una 
pestilenza rapì la maggior parte del bestiame^ 
era perduta ogni speranza di un buon raccolto 
per gli anni seguenti , e Pinker cadde in tanta 
povertà, che non poteva più mantenere la sua 
famiglia. Allora al padre venne in pensiero, cbe 
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i due figli andassero a Vienna, e colà cercassero 
sostegno come fattorini , o in altra maniera. 
« Tu, o Guglielmo, diss 1 egli, sei robusto e av- 
vezzo al lavoro} al bisogno puoi guadagnarti il 
vitto come giornaliero } la tua ghironda ti può 
anche fruttar qualche cosa} Giovanni , il quale 
sa leggere, scrivere e far conto troverà facil- 
mente un padrone. Se vi sosterrete l’un l’ altro , 
non potrete perire. » 

La ghironda produce del guadagno. 

Il viaggio fu deciso, ed il padre procurò ai 
figliuoli un posto sopra una barca che andava 
a Vienna sull'Inn e sul Danubio. Siccome erano 
già pratici d’adoperar il remo, così nondoveano 
pagar nulla pel viaggio , e non aveano a pen- 
sare che al vitto. La madre diede loro tre pani 
e del cacio. Eglino si staccarono a malincuore 
dalla casa paterna , e partirono colla benedi- 
zione dei genitori. Dove la barca approdava, 
Guglielmo andava girando colla ghironda, suo- 
nava e buscava del pane o dei piccioli doni. 
Anche nella barca sovente suonava ai viaggia- 
tori qualche aria tirolese. Il fratello accompa- 
gnava col canto il suono di Guglielmo, e quando 
facevano bene le loro cose, volavano loro in ta- 
sca alcuni soldi. Essendo eglino giovani cortesi 
e serviziati, erano veduti di buon occhio sulla 
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barca, e qualche viaggiatore divideva con essi 
il suo pranzo, cosicché con alcune poche mo- 
nete che aveva lor dato il padre, giunsero fino a 
Linz. Colà la barca dovette fermarsi due giorni; 
dovendo scaricare e caricare delle merci. Gu- 
glielmo andò colla sua ghironda nelle osterie ed 
in altre case suonando, e guadagnò abbastanza 
da proseguir il viaggio fino a Vienna. Giovanni 
lo accompagnava da per tutto cantando, dove 
veniva eccitato. 


Ritrovamento. 

Ritornando eglino alla barca la sera innanzi 
alla partenza per Vienna , che doveva essere al 
cader del sole, Giovanni trovò in istrada una 
lettera dissuggellata, che probabilmente era stata 
perduta da un viaggiatore, ch’era già partito per 
acqua. La soprascritta diceva Al negoziante 
Nestler in Vienna; Giovanni la spiegò, e lesse: 
« Caro signor cugino ! Vi prego disborsare a 
mio conto cento fiorini al presentatore di que- 
sta. Egli è un giovane disinvolto, ch’io racco- 
mando alla vostra benevolenza. Egli si dedica 
al commercio. Se nel vostro studio avete un po- 
sto vacante , non potreste rimpiazzarlo meglio, 
quanto col prendere al vostro servizio cotesto 
giovane ch'è figlio di bravi genitori, ed insieme 
assai fidato. I suoi parenti hanno depositato 
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presso di me questa somma , e mi hanno prò- 
gaio di notificacela , affinchè sia pagata al fi- 
gliuolo al suo arrivo iu Vienna. Se avesse biso- 
gno d'altro danaro, potrete somministrargliene 
sino alla somma di duecento fiorini, che vi sa- 
ranno da me rimborsati. » 

Lealtà. 

Giovanni aveva letto la lettera ad alta voce 
al fratello. « Saremmo ajutati subito, disse Gu- 
glielmo , se al nostro arrivo a Vienna ci faces- 
simo pagar questo danaro dal signor Nestler. » 
— « Non dicida senno, rispose Giovanni, dob- 
Liam noi acquistar del danaro colla frode? Alla 
nostra partenza non ci ha forse detto nostro pa- 
dre, che dobbiamo ajutarci coll'onoratezza e 
lealtà?» — «Mi credi tu, rispose Guglielmo, che 
io sia così dimentico dei doveri, d’appropriarmi 
ciò che legittimamente non mi appartiene? Ap- 
pena giunti in Vienna, voglio che ricapitiamo 
la lettera al suo indirizzo , acciocché non cada 
in cattive mani, che ne facciano un uso ingiu- 
sto. Il negoziante Nestler ci conoscerà per gio- 
vani onorati, c può forse additarci una via da , 
trovar appoggio nella capitale. » 
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La lettera vìen consegnata. 

Quando i fratelli furono arrivati a Vienna , e 
sbarcati, si fecero tosto additare la casa del ne- 
goziante Nestier. Giovanni entrò da lui colla 
lettera in mano, e desiderò di parlare da solo 
con esso. Il negoziante lo condusse nel suo 
studio. 

« Io ho qui , disse Giovanni, una lettera da 
consegnarle, che abbiamo trovato io e mio fra- 
tello a Linz sulla sponda del Danubio. La so- 
prascritta è diretta a lei. Debbo dirle ad un 
tempo , che i cento fiorini, di cui tratta la let- 
tera , non sono assegnati a noi. Io e mio fra- 
tello siamo figliuoli di poveri parenti : noi non 
abbiamo una somma così grossa nè da ricevere 
nè da impiegare } volevamo solamente conse- 
gnarle la lettera, affinchè non vada in mano di 
qualche persona sleale. » — « Come sai tu dun- 
que, o giovane, domandò il negoziante, che cosa 
contenga la lettera?» — « Io l’ho Ietta, perchè 
era dissigillata. » — «Sai tu dunque leggere?» 

— « Sì, anche scrivere e discretamente bene far 
\ # 
conto. » — « A che vuoi tu applicarti qui in 

Vienna? » — « Mio fratello ed io cerchiamo un 

padrone e del lavoro. » — « Adesso 1’ hai già 

trovato. Mi pare che tu sii un onesto e bravo 

giovane: puoi restare presso di me ed imparar 
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ii commercio. Sapendo tu leggere, scrivere e far 
conto, nè spiacendoti di lavorare, spero di for- 
mare di te un utile ajutante di commercio, e 
come tale tu puoi fare fortuna, se sarai sempre 
onorato, fedele e attivo. » 


I fratelli vengono posti alla prova. 

4 

« C$ro signor Nestler, disse Giovanni, per 
me in questo modo sarebbe ben provveduto, ma 
che avverrà del mio fratello Guglielmo , che mi 
aspetta là fuori della porta , se io rimango 
presso di lei? Alla nostra partenza il padre ci ha 
ingiunto di sostenerci 1’ un l’altro secondo le 
forze. Mi riesce troppo duro lo staccarmi da mio 
fratello. Non potrebbe ella dare occupazione e 
mantenimento in sua casa anche al mio fratello 
Guglielmo ch'è più robusto dì me ed avvezzo a 
dure fatiche? Egli si affliggerà assai , se non 
può restare con uie*, poiché ci amiamo di cuore.» 
A queste parole spuntarono le lagrime sugli oc- 
chi di Giovanni. 

Piacque al negoziante un tal amore fraterno , 
e propose di essere utile ad amendue i giovani. 
Disse che voleva parlare anche con Guglielmo 
ed esaminarlo. Giovanni lo andò a chiamare e 
lo condusse innanzi al negoziante. Questi fece 
uscire il fratello minore per parlare da solo con 
Guglielmo. 


% 
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« Tu hai nome Guglielmo? » domandò il raer- 
cadante. — « Si. *» — « Sai tu leggere e scri- 
vere? » — « No. n — « Questo mi spiace, mol- 
tissimo mi spiacc. Io aveva delle buone mire 
per te, ma così potrò appena ajutarti. Perchè 
non hai imparato anche tu, come tuo fratello, a 
leggere , scrivere e far conto ? » 

« Io dovati sempre stare sulle Alpi col be- 
stiame , od ajutare i miei genitori nel duro la- 
voro de’ campi. Io non sa, è vero, leggere e scri- 
vere, come mio fratello Giovanni , che passò tre 
anni come chierico presso il signor Curato, e 
alla scuola ; ma invece io sono cresciuto più ro- 
busto, non temo i più gravi lavori, e posso du- 
rarla in essi. Per questo anche mio padre vuol 
ch’io resti con Giovanni e lo assista dove non 
arrivano le sue forze. * 

« Tutto questo è bello e buono, soggiunse il 
negoziante; ma di tutti e due io non posso pre- 
valermi. Tu puoi rimanere in mia casa come 
garzone; ma Giovanni deve cercarsi appoggio 
altrove. <* 

Offerta benffìca. 

« Per quanto mi piacerebbe , rispose Gu- 
glielmo, servire un padrone così bravo, quale è 
ella, non posso però abbandonare il fratello Gio- 
vanni, eh’ è debole di complessione ed ha sem- 
pre bisogno della mia assistenza, m 
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« Giovanni può ritornare dai tuoi genitori. » 
— u Egli non gioverebbe molto a loro. Inoltre 
i miei parenti per le inondazioni e per la pesti- 
lenza del bestiame hanno sofferto tante disgra- 
zie , che non potevano quasi più mantenerci. 
Per questo abbiam dovuto venire in esteri paesi. 
Faccia Iddio, che troviamo presto una piazza! » 
A queste parole anch’egli si mise a piangere. 

Il mercante chiamò Giovanni, e quando questi 
vide il fratello cogli occhi bagnati, anch’egli 
pianse. Allora il mercante disse: « Vedo adesso» 
che voi non volete separarvi, e io non posso ap- 
profittar di amendue. Vi voglio però fare un 
progetto. L’onestà , con cui mi avete portato la 
lettera ritrovata, mi ha prevenuto in vostro fa- 
vore. Essa non poteva altresì giovarvi per nulla; 
poiché il giovane, pel quale essa è scritta, mi 
ha già notificata la perdita della stessa, ed ha 
levato i cento fiorini. Voi però per la vostra 
lealtà meritate una ricompensa, perchè mi piace 
anche il vostro amor fraterno e l’obbedienza ai 
vostri genitori. Non dovete quindi opporvi, se 
uno di voi deve ritornare dai parenti. Io man- 
derò loro cento fiorini, affinchè possano metter 
riparo alle loro faccende. Guglielmo, che li può 
assistere , tornerà a casa con tale somma. Pa- 
gherò inoltre le spese dei viaggio , e Giovanni 
rimarrà presso di me, ed imparerà la mercatura. 
Se tu, o Giovanni , ti diporterai bene con me , 
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potrai fare la tua fortuna^ io avrò cura di te al 
par di un p adre. » 

A questa proposta i due fratelli rimasero sor- 
presi. Presero la mano del negoziante, gliela ba- 
ciarono, lo ringraziarono della sua bontà, e pro- 
misero di far tutto quello ch’egli vorrebbe. 

« Oh come si rallegreranno i nostri parenti > 
sciamarono eglino, al ricevere da lei, ottimo si- 
gnore, questo soccorso! Quanto ne saranno essi 
ed anche noi riconoscenti ! ** 

Conclusione. 

Alcuni giorni dopo ritornò verso il Tirolo 
Guglielmo, il quale preferiva l’agricoltura a 
tutte le altre occupazioni, e soltanto per obbe- 
dienza a’ suoi genitori era andato a Vienna. Il 
congedarsi dal suo fratello fu doloroso e gli costò 
delle lagrime. Guglielmo si consolava al pen- 
sare, che Giovanni era in buone mani, e quivi 
poteva formarsi la sua fortuna. Il negoziante 
prese tosto ad amare assai il giovane allievo , il 
quale raccomandavasi col fedele attaccamento , 
coll’integerrima onestà e colla instancabile dili- 
genza, e cercava di promoverne il bene. Dopo 
cinque anni Giovanni era un utilissimo giovane 
di negozio, ed aveva un sì buon assegno, che 
poteva farne parte ai suoi parenti e fratelli. Dopo 
aver servito fedelmente dodici anni presso il si- 
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gnor Nestler, questi lo assistette con danaro e 
col credito , cosicché Giovanni Pinker potè da 
solo aprire un negozio , che prosperò presto c 
bene. •- • 

Guglielmo in seguito si mise alla testa delia 
casa de 1 suoi genitori , e Giovanni mandava loro 
tanto danaro da poter vivere tranquilli gli ul- 
timi loro giorni. ' f 

Chi avrebbe creduto, che il saper leggere , ' . 
' scrivere e far conto avesse a fruttar tanto a Gio- 
vanni ? Ma il saper tutto questo avrebbe giovato 
nulla, se i due fratelli non fossero stati ben edu- 
cati , onesti, fedeli, leali e laboriosi. 


FINE DEL VOLUME FUMO. 

V 
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